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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

N E N N I G I U L l A N A, Segretario,
dà lettura del processo verbale della seduta
pomeridwna del19 ottobre.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo vel1bale è appro~
vato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito in
sede referente:

alla Sa Commissione permanente (finanzre
e tesoro):

«Conversione in legge del decreto~legge I

11 ottobre 1967, n. 901, concernente la di~
sciplina relativa ad alcuni prodotti oggetto
della politica agricola della Comunità eco~
nomica euro~ea» (2470), previ pareri della
8a e della 9a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della lOa Commissione permanente
(Lavoro, emigrazione, previrdenza sociale), il
senatore Zane ha presentato la relazione sul
seguente disegno di legge: « Proroga del ter~
mine indicato nell'articolo 31 della legge 19
gennaio 1963, n. 15, per l'emanazione di nor~
me delegate intese a disCriplinare l'istituto
dell'infortunio in itinere» (2349).

Comunico inoltre che, a norme della Sa
Commissione permanente (Finanze e tesoro),

il senatore Martinelli ha pDesentato la lI'ela~
zione sul seguente disegno di legge del qua~
le la Commissione medesima ha approvato,
in sede redigente, il testo degli artiooli: « Mo~
diifiche alla legge 10 febbraio 1953, n. 136,
che ha istituito l'Ente nazionale idrocarburi
(ENI) » (2401).

Annunzio di domanda di autoriz7'.azione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Comunico che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso
la seguente domanda di autorizzazione a
procedere :in giudizio:

contro il signor Scoda Giovanni, per il
,reato di vilipendio alle Assemblee legislative
(articolo 290 del Codice penale) (Doc. 143).

Per la morte
dell'onorevole Michele De Pietro

C A R O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A R O L I. Signor Presidente, signor
Ministro, signor Sottosegretario, onorevoli
colleghi, la sera del 7 ottobre, in Leece, Mi~
chele De Pietro chiudeva la sua giornata ter~
rena, lasciando dietro di sè un vuoto vera~
mente incolmabile. Egli nacque il 26 feb~
braio 1884 in Cursi, un ridente paesino del~
la nostra provincia. Si laureò molto giovane
in giurisprudenza a Roma e iniziò a svolge-
re a Leece la sua professione forense.

Ben presto si distinse per le sue partico~
lari doti di brillante oratore e assurse man
mano ai più alti livelli professionali. La
giusta impostazione delle tesi, l'esatta pun~
tualizzazione delle situazioni, la logica strin~
gente del suo ragionare, scevro di colori~
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ture e di retorica, conferivano ai suoi di~
scorsi un potere di penetrazione, di convin~
zione che gli consentiva di giungere facil~
mente alle auspicate soluzioni.

Strenuo combattente perchè non trionfas~
se l'ingiustizia, costituiva un baluardo con~
tra cui si infrangevano tutti i tentativi di
deviare la verità.

Nella grande guerra del 1915~18 fu com~
battente e decorato e, poi, presidente dele
l'Associazione provinciale dei combattenti
fino al 1924.

Durante il ventennio fascista fu persegui~
tato per la sua aperta ma serena manifesta~
zione di idee in opposizione al regime, e su~
bì anche il carcere; ma dal suo gran cuore
cancellò ben presto ogni risentimento, ogni
rancore, e forse cancellò anche ogni ricordo
dalla sua mente.

Nel 1945~1946 fece parte della Consulta
nazionale, ove svolse una attività altamente
apprezzata. Fu presidente del Consiglio di
disciplina dei procuratori e presidente del~
l'ordine degli avvocati presso il tribunale
di Lecce, nonchè componente del Consiglio
nazionale fm"ense.

Per le sue elette virtù di ingegno e di cuo~
re si seppe far rispettare e amare dai colle~
ghi che si sentivano sicuri sotto la sua alta
guida.

Dal 1948 al 1958 fu senatore della Repub-
blica; ed è ancora vivo in quanti lo conob~
bel'o il ricordo dei suoi vivaci ed efficaci in~
terventi, dei suoi elevati discorsi, del suo
spirito e della sua prontezza nelle accese po~
lemiche, della sua saggezza in tutta l'attivi~
tà da lui espletata.

Componente della seconda Commissione
si interessò principalmente dei problemi del~
la giustizia, portando sempre una luce nuo~
va con la sua parola di insigne giurista.

Due volte nominato vicepresidente del Se-
nato, seppe presiedere l'Assemblea con raro
equilibrio, nella estimazione e nel rispetto
da parte di tutti.

Dal 18 gennaio 1954 al 16 luglio 1955 fu~
Ministro di grazia e giustizia, e profuse i
tesori della sua esperienza nelle iniziative
più avanzate verso i princìpi democratici;
fra l'altro, promosse la riforma di norme
fondamentali del codice di procedura pena~

le riguardanti la difesa dell'imputato e l'in.
tervento del difensore durante l'istruttoria
del processo.

Al cessare del mandato parlamentare fu
chiamato al Consiglio superiore della Magi~
stratura; fu il primo presidente di quel con.
sesso, e veramente notevole fu il suo ap~
porto di dottrina e di esperienza per l' orga.
nizzazione e l'efficienza dei servizi e degli uf.
fici di nuova istituzione.

Successe a Enrico De Nicola alla presiden~
za del Centro nazionale di prevenzione e di
difesa sociale di Milano, e seppe con par~
tic alare competenza organizzare e dirigere
importanti convegni su interessanti proble-
mi giuridici. Ricorderò solo i convegni svol~
ti a Lecce: nel novembre 1962, quello sul~
J'.errore giudiziario, organizzato dal Centro
studi giuridici di Lecce e che ebbe vasta
eco nel mondo giudiziario; nel maggio 1964,
il convegno sui « Criteri direttivi per una ri~
forma del processo penale », organizzato dal
Centro nazionale di prevenzione e difesa
sociale di Milano e dal Centro studi giuri~
dici di Lecce.

A conclusione dei lavori di quel convegno
l'onorevole Giovanni Leone, che abbiamo og.
gi l'onore di aver fra noi, volle rivolgere la
espressione di un omaggio sentito e devoto

~ così egli disse ~ a Michele De Pietro che,
dopo un lungo periodo di intensa vita po.
litica, era ritornato alla prO'fessione di avvo~
cato e aveva accennato di dover definitiva.
mente ripiegare le vele e rimettere i remi in
barca. Disse, tra l'altro, l'onorevole Leone:
« Ma lasci che noi, dal profondo del nostro
sentimento, traiamo un auspiciO' fervido ~

che è per i credenti, come me e come lui, una
preghiera al Signore ~ che egli possa resta~

re sulla breccia, neHa vivezza fresca di cui
ci ha dato testimonianza con una presidenza
incomparabile in questi giorni, anche come
resistenza fisica, per molti anni, non solo
perchè raccolga il frutto della sua vita pro~
ba, disinteressata, onesta, ispirata ad alti
ideali, ma soprattutto perchè resti la testi~
monianza di questo glorioso, vecchio, ma
sempl'e fresco, tronco in mezzo a noi per
ammonirci ed additarci la strada del dovere
e del nostro sentire ».
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Ricordo infine il convegno svolto si a Lec-
ce, appena un anno addietro, promosso dal-
l'Associazione internazionale di difesa so~
ciale ed organizzato dal Centro nazionale di
prevenzione e di difesa sociale di Milano e
dal Centro studi giuridici di Lecce sul tema:
«Interdizioni professionali »; nella seduta
finale vi fu il grande plauso a Michele Di
Pietro dall'assemblea tutta dei delegati per
la perfetta organizzazione, per l'ordinato
svolgimento dei lavori e l'elevato livello de-
gli stessi.

Non vi sono ombre, ma solo luci nella
complessa sua attività di avvocato e di uo-
mo politico; in ogni sua azione, in ogni at-
teggiamento vi è il segno delle sue doti pre~
clare, della sua alta personalità di giurista,
di studioso, sempre attento ai problemi del-
la più vasta umanità.

La sua fine, preannunziata dai segni di
un male inesorabile, ha suscitato in tutti
una profonda commozione, pari alla viva,
grande ammirazione sempre da lui destata.

Noi, a lui più vicini per devota amicizia,
per rapporti professionali, per fede politica,
sentiamo ancora di più il peso della scom-
parsa di Michele De Pietro, perchè abbiamo
perduto il maestro, la guida, il grande ami~
co. La Democrazia cristiana, in nome della
quale ho l'onore di parlare, che lo annoverò
tra i suoi più qualificati esponenti, china,
in riverente saluto al grande scomparso, la
sua bandiera abbrunata e rinnovata r.espres~
sione del suo profondo cordoglio alla con~
sorte amatissima e soprattutto alla città di
Lecce, orgogliosa di averlo avuto suo cit-
tadino esemplare.

P RES I D E N T E. Onorevole colle-
ghi, la Presidenza del Senato si associa con
sincera commozione alle nobili parole che
sono state pronunziate in quest'Aula dal se-
natore Caro li a ricordo dell'onorevole Mi~
chele De Pietro, avvocato e giurista insigne
e uomo politico sensibile interprete dell'an-
sia di elevazione del Mezzogiorno d'Italia.
Egli, con la sua forte personalità e con la
sua assidua opera, recò lustro alla nostra As~
semblea, della quale fu per due volte vice~
presidente e nella quale pronunciò, con la
sua oratoria incisiva, importanti discorsi.

Del caro collega scomparso vanno ricor~
date anche dalla Presidenza le mal te bene~
merenze acquisite nel corso della lunga atti~,
vità politica svolta con coerenza ed abnega-
zione, a costo di personale sacrificio, in di~
fesa degli ideali di libertà e di democrazia,
la sua significativa ed attiva partecipazione
al Congresso di Bari dei Comitati di Libera~
zione nazionale e l'apporto dato alla rinasci~
ta delle istituzioni parlamentari, prima come
consultare nazionale e poi come senatore
della Repubblica nelle prime due legisla~
ture. Così ricordiamo gli altri servigi da lui
resi alJo Stato in qualità di Ministro guar~
dasigilli; titolare del Ministero della giusti-
zia promosse la prima riforma in senso de-
mocratico di alcune norme fondamentali del
codice di procedura penale. Ricordiamo la
sua opera come vicepresidente del Consi~
gli o superiore della Magistratura, nonchè
quella svolta alla Presidenza del Centro na-
zionale di difesa e di prevenzione sociale,
nella quale raccolse e portò a fecondi risul-
tati l'eredità di Enrico De Nicola.

Il Senato si unisce al tributo di affetto e
di estimazione che è stato reso alla sua me-
moria, sottolineando, in modo particolare,
l'alto e appassionato contributo recato da
Michele De Pietro ai lavori dell'Aula e del~
le Combmissioni, con la dottrina, con l'esem-
pio e con la partecipazione alle responsa-
bilità e alle decisioni della Presidenza, che
ebbe in lui un conaboratore prezioso ed au-
torevole. Come negli atti del Senato rimarrà
incancellabile il segno della sua opera, così
sempre vivo resterà nei nostri cuori il ricor~
do della sua persona dal tratto signorile e
cordiale.

Con profondo rimpianto, sicura di inter~
pre1are il generale sentimento dell'Assem-
blea, la Presidenza del Senato rinnova alla
vedova, ai familiari dello scomparso, al
paese natale e alla città di Lecce l'espressio-
ne del più vivo cordoglio.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Signor Presidente, con
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profondo cordoglio mi associo, a nome del
Governo, alle commosse parole che sono sta~
te pronunciate in quest'Aula per ricordare
la nobile figura di Michele De Pietro, che
fu democratico convinto, avvocato illustre,
parlamentare insigne e apprezzato Ministro
di grazia e giustizia.

Tutti ricordano con ammirazione profon~
da e con gratitudine la sua opera di rifor-
matore del codice di procedura penale e di
vicepresidente del Consiglio superiore del~
la Magistratura, nonchè di presidente del
Centro di redenzione sociale fondato da En-
rico De Nicola.

Il Governo perciò si associa all'unanime
compianto per la scomparsa di un cittadi~
no che ha veramente onorato la Patria.

Seguito della discussione delle mozioni
nn. 52 e 57 e dello svolgimento delle in-
terpellanze nn. 639, 643 e 666, concernenti
i risultati dell'inchiesta senatoriale sul-
l'INPS

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione delle mo-
zioni nn. 52 e 57 e dello svolgimento delle
interpellanze nn. 639, 643 e 666, concernenti
i risultati dell'inchiesta senatoriale sullo
INPS.

È iscritto a parlare il senatore Di Prisco.
Ne ha facoltà.

D I P R I S C O Signor Presidente,
onorevoli colleghi, la presentazione della
mozione, con primi firmatari colleghi rap-
presentanti di Gruppi fra i quali il nostro,
gli stessi che avanzarono la proposta per
un'inchiesta parlamentare sull'INPS, ha il
significato di esprimere un giudizio politico
sull'attività previdenziale e suH'organo per
il quale, in base alla articolo 38 della Co-
stituzione, lo Stato provvede ai compiti pre-
visti dall'articolo stesso: «Ogni cittadino
inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi ne-
cessari per vivere ha diritto al mantenimen-
to e all'assistenza sociale. I lavoratori han-
no diritto che siano preveduti ed assicurati
mezzi adeguati alle loro esigenze di vita in
caso di infortunio, malattia, invalidità e vec~
chiaia, disoccupazione involontaria )}.

Ha il compito, la discussione che si è aper-
ta stamane, di indicare le misure urgenti da
prendersi ed idonee, secondo la nostra par-
te, ad eliminare inconvenienti gravi di strut-
tura, e di avviare a soluzione problemi relati-
vi alla riforma e miglioramento del tratta-
mento pensionistico.

Il risultato dell'inchiesta è a disposizione
di tutti i colleghi, e per quanto mi riguarda,
essendo stato fra i diciotto componenti del-
la Commissione, i miei riferimenti ad alcu~
ne risultanze emerse serviranno ad avvalo~
rare i punti di vista miei e del Gruppo del
Partito socialista italiano di unità proletaria
al quale appartengo sulle questioni che via
via verrò svolgendo.

Con la Costituzione repubblicana l'appli~
cazione delle assicurazioni sociali a tutti
i lavoratori diventa un principio, oltre che
di pubblico interesse, di rilevanza costituzio-
nale. Il primo effetto della trasformazione
della previdenza sociale a sistema pubblico
è la tendenza a generalizzare e rendere com-
pleta la tutela previdenziale. In conformità
eon l'articolo 35, primo comma, della Costi~
tuzione (<< la Repubblica tutela il lavoro in
tutte le sue forme ed applicazioni}}), si è
estesa la tutela previdenziale a categorie di
lavoratori non subordinati. La previdenza
sociale che in origine sembrava adatta al
solo lavoro subordinato, si è andata trasfor-
mando estendendosi a tutte le categorie di
lavoratori, comprendendo anche i rischi per
i familiari superstiti. L'intervento dello Sta-
to nel sistema della previdenza sociale, at-
tuato in base al quarto comma dell'articolo
38 della Costituzione, ha come presupposto
il principio della solidarietà.

L'articolo 38, quarto comma, infatti, fa
obbligo allo Stato di provvedere ai 'Compiti
assistenziali e previdenziali con organi ed
istituti da esso predisposti o integrati. Il rap-
porto previdenziale vero e proprio, diritto
alle prestazioni e obbligo di, prestarle, si
svolge dopo che la normazione ordinaria sia
stata posta in essere tra questi organi e i
cittadini, tra gli organi che costituiscono il
complesso degli enti previdenziali. Tali or~
gani sono enti che esercitano per lo Stato
un'attività che esso dovrebbe svolgere e
perseguono pertanto il medesimo interesse,
nel senso che si ha un solo interesse comu-
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ne nello Stato. Enti pubblici strumentali,
quindi. Per quanto riguarda l'Istituto na~
zionale della previdenza sociale, esso deve
essere un organo strumentale a servizio
dei titolari di un diritto proprietario sui
fondi previdenziali che sono i destinatari
esclusivi delle provvidenze nei cui confronti
hanno un diritto costituzionalmente ricono-
sciuto; diritto proprietario in quanto alla
previdenza sociale affluiscono il salario dif~
ferito o le contribuzioni dirette dei lavo-
ratori autonomi. La partecipazione dello
Stato per questi fini di solidarietà fa riferi-
mento all'articolo 35 della Costituzione di
cui prima ho accennato; e la qualifica di
destinatari esclusivi deriva proprio dalle spe-
cificazioni delle leggi che si agganciano al
principio costituzionale stesso.

A questo punto, con l'esame dei risultati
dell'inchiesta della Commissione parlamen-
tare, viene una prima domanda: l'Istituto
nazionale della previdenza sociale rispon~
de oggi alle esigenze previste dalla Costitu~
zione, in riferimento alle sue strutture 01'-
ganizzative tuttora regolate dal decreto-leg-
ge 4 ottobre 1935, n. 1827, convertito in leg~
ge 6 aprile 1936, n. 1155?

Per l'ex direttore generale Cattabriga lo
Istituto della previdenza sociale è un ente
eterogeneo che ha i compiti più svariati:
esso fa l'assicuratore sociale, fa il banchie-
re, fa l'amministratore immobiliare, fa lo
agricoltore; ad un certo momento, vi è sta-
ta una tendenza per cui sembrava che do~
vesse fare anche il cinematografo. Vi è
da domandarsi se, nell'ambito dell'Istitu-
to, non si sia pervenuti ad un capovolgimen-
to di rapporti, dedicando troppe energie e
disponibilità ad alcuni compiti secondari e
strumentali, trascurando la realizzazione dei
fini istituzionali. Ma bisogna ricordare la ge-
nesi di questi organismi richiamati dal dot-

tal' Roselli, direttore generale della previ~
denza sociale al Ministero del lavoro. Essi
sono nati con un fronte estremamente priva-
tistico e si sono aperti ad uno spirito so-
ciale molto lentamente; hanno subito 20
anni di fascismo e, in questo periodo, han-
no avuto un'organizzazione estremamente
accentrata ed una burocrazia autoritaria.
Tutto questo non può avere influito posi-
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tivamente anche sull'Istituto della previ~
denza sociale. L'INPS è una macchina che
nel complesso svolge il suo compito, però
è un Istituto freddo.

A queste dichiarazioni, onorevoli colleghi,
viene fatto di rivolgere un momento la no~
stra attenzione, perchè evidentemente dob-
biamo partire, nel campo delle responsabi~
lità, dai vari punti di riferimento e dai livel-
li delle responsabilità stesse. Esaminiamo un
po' la posizione degli organi al vertice del-
l'Istituto, alla luce anche di dichiarazioni
responsabili raccolte nel corso dell'inchie-
sta. Attualmente, è scritto nel volume a no-
stra disposizione, il consiglio di ammini~
strazione e il comitato eseèutivo non han-
no alcun reale potere in quelle che sono le
vere materie di competenza dell'Istituto,
questo perchè si occupano di aspetti patri-
moniali, il che evidentemente è giusto, ma
questi non dovrebbero essere considerati
se non ai fini di una garanzia del funziona-
mento dell'Istituto. Essi si occupano di pro-
blemi del personale, dell'esame dei bilanci,
ma non si occupano, come invece sarebbe
opportuno, dei problemi di fondo della pre~
videnza sociale, sia pure come organi di
consulenza dell'autorità politica che ha il
compito di stabilire quali siano gli indi-
rizzi politici della previdenza sociale in
Italia.

Per avvalorare questa posizione degli or-
gani maggiormente responsabili dell'Istitu-
to valga il riferimento, che non deve essere
per niente sottovalutato, a quella che era la
posizione nella quale si è venuto a trovare
per un lungo periodo di tempo l'Aliotta pa~
dre come consigliere di amministrazione del-
l'Istituto.

L'attuale direttore generale dell'INPS af~
ferma: «Io ho il dovere di dire con dispia-
cere alla Commissione che Aliotta ~ « si par-
la di Aliotta padre, si intende »~era un mez~
zo padrone dell'Istituto. Egli era però un
uomo intelligentissimo, dotato di una capa-
cità di affrontare i problemi che sbalordiva
chi lo conosceva come uomo dalla limitata
cultura. Si può dire che non ci fosse com-
missione in cui non dimostrasse questa sua
capacità. Inoltre, mentre in genere i nostri
consiglieri, che hanno tanto da fare per cose
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loro, arrivano alle riunioni aprendo, solo al~
l'ultimo momento, le buste con la documen~
tazione che noi mandiamo a ciascuno di es~
si, l'Aliotta padre, che invece non aveva
molto da fare nella sua vita privata, si stu~
diava a fondo quei problemi, arrivava pre~
parato alle riunioni e dava una collabora~
zione all'Istituto veramente notevole.

Tutte le volte che c'era una commissione
importante, il presidente faceva presiede-
re o partecipare Aliotta alla commissione
nominata.

Basta dire che era nelle commissioni che
controllavano le promozioni e in quelle che
studiavano i problemi del personale per ren~
dersi conto che effettivamente egli aveva un
potere reale all'interno dell'Istituto ».

Onorevoli colleghi, quando nel corso della
lettura accurata, che sicuramente avrete
fatto, delle risultanze delle commissioni leg-
gete i casi nei qUalli per inettitudine, legge-
rezza, compiacenza politica o abuso perso-
nale si è fatto malgoverno nell'Istituto del~
la previdenza sociale, cagionando anche dan-
ni economici rilevanti, trovate il riferimento
all'acquisto della gestione dell'azienda agra-
ria dì San Giovanni Suergiu, agli investimen~
ti finanziari dell'AMMI, all'acquisto della
sede di Napoli, all'acquisto della Galleria
Margherita, all'amministrazione degli immo-
bili urbani di &oma, senza parlare della que~
stione che attiene alla gestione della tuber~
colosi, alcuni aspetti dei quali vedrò più
avanti.

Quindi, questa era la collocazione nella
quale si trovava l'organo maggiormente re-
sponsabile dell'Istituto, e, a fianco di esso,
vi è il problema del collegio dei sindaci che
si accontentava di far riHrevi che avevano la
sola fortuna di essere messi a verbale negli
atti delle riunioni collegi ali che avvenivano
all'interno dell'Istituto. Oltre all'inosservan-
za delle disposizioni di legge nell'ambito di
una valutazione di ordine amministrativo in
termini generali, sono emerse negligenza, su-
perficialità nella stipulazione di convenzioni
con le case di cura, senza che in certi casi
avvenisse la lettura del testo da parte del
consigliere delegato a firmarle; si sono ri-
scontrate inoltre omissioni e leggerezze nei
controlli di case di cura, nella disciplina dei
ricoveri ai sanatori di Napoli e assenza di

tempestività negli acoertamenti. Questa è
una dichiarazione che appare a pagina S3 dei
risultati della Commissione.

E ancora: «vi è da domandarsi ~ dice un
altro punto della relazione ~ per quale mo-
tivo il comitato speciale per la tubercolosi
non abbia funzionato per così lungo perio-
do di tempo, perchè non sia stata avvertita
da alcuno degli organi dell'Istituto, e tanto
meno dai Ministeri vigilanti, la necessità di
avvalersi di un organo così indispensabile
per la disciplina di un importante e delica-
to settore assicurativo ». Anche questa di~
chiarazione è a pagina S3 della citata rela-
zione.

E ancora: « La macchinosità dell'organiz~
zazione delle ispezioni faceva sì che in pra-
tica venisse frustrato ogni efficace controllo
ispettivo, in quanto l'iter delle ispezioni po~
teva essere preventivamente conosciuto da
chiunque vi avesse interesse »; non soltanto,
quindi, la malafede, l'abuso dei singoli, ma
(ciò che in oerto senso, in termini di fun-
zionalità dell'Istituto, appare più grave) an-
che, e prima ancora, la deficienza dell' orga~
nizzazione e del controllo che permetteva e
agevolava il verificarsi delle irregolarità.
Sembra, d'altronde, ben strano che nessuno
si ponesse il problema dell' efficacia o meno
di accertamenti ispettivi per i quali l'ele-
mento sorpresa veniva aprioristicamente
compromesso dalla necessità per gli ispetto-
ri di comunicare in anticipo ai diversi uffi~
ci l'oggetto della loro visita e della loro
indagine.

Ed ancora: il riferimento alla vicenda
Aliotta iniziata nel mese di febbraio del 1963
col colloquio dei Padri Trinitari con il di-
rettore generale dottor Masini; la dichiara-
zione del direttore genemle della Previden~
za sociale che dice che gli era apparsa una
favola la dichiarazione dei Padri Trinitari;
il Ministero del lavoro che si muove all'ini-
zio del 1964 con sue iniziative in direzione

.di questo scandalo (quindi un anno dopo).

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Quando lo seppe.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
perchè ho voluto fare queste premesse ci-
tando quanto rileva la Commissione sena-
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toriale di inchiesta in merito ad alcuni fat-
ti che sono accaduti? Perchè secondo noi il
problema riveste un'estrema importanza di
ordine politico. Ho fatto prima riferimento
alle norme della Costituzione repubblicana
ed ho accennato alle origini dell'Istituto,
creato in regime fascista e mantenuto inalte~
rata nella sua organizzazione per tutti que~
sti anni. In tutti questi anni ~ e credo che
questo sia l'aspetto più grave ~ è dunque
mancato un intervento deciso da parte del~
l'Esecutivo per ristrutturare doverosamen-
te l'Istituto sino ai suoi vertici, in quella
che noi definiamo, ed abbiamo sempre defi-
nito nelle battaglie che abbiamo combattu~
to, instrumentazione democratica, cioè un
sistema democratico.

Da questa parte, e quando ancora erava-
mo nel Partito socialista italiano, non si è
mai mancato di denunciare che non veniva
fatto questo adeguamento ai princìpi costi-
tuzionali dell'Istituto di previdenza socia-
le, cioè di questo strumento al servizio dei
lavoratori, per una chiara manifestazione
di volontà politica. Infatti, la stessa lunga
permanenza all'INPS del presidente nonchè
del presidente del collegio sindacale sta a
dimostrare che il problema esiste e che deve
essere solLevato da noi con forza, poichè
questo, a nostro avviso, è l'aspetto fonda-
mentale della questione: l'Istituto della pre-
videnza sociale deve avere fin dal suo verti-
ce una strutturazione di carattere democra-
tico. Nell'ultima parte del mio intervento
avanzerò quelle che secondo noi sono le so-
luzioni da adattarsi.

Certo è che le norme costituzionali alle
quali ho accennato prima, che dovevano tro-
vare una volontà politica di applicazione
negli alti vertici dell'Istituto della previden-
za sociale perchè si potesse risolvere il pro~
blema, non hanno trovato tale volontà e non
si sono potute attuare. E i risultati della
Commissione di inchiesta sotto questo aspet-
to ~ lo dico senza far ricorso a valutazio-
ni di ordine soggettivo ~ debbono far ri-
flettere seriamente il Parlamento sul fat-
to che non c'è un minuto ulteriore da per-
dere. Quando noi registriamo qual è stato
l'aggravarsi della tensione determinatasi
per alcuni anni in seno all'Istituto tra il pre-

sidente e il direttore generale, i due organi
che, così come sono previsti, praticamente
accentrano, come hanno accentrato, tutta
quella che era la direzione e l'amministrazio-
ne dell'Istituto della previdenza sociale;
quando noi assistiamo a tutti questi episo-
di, alcuni dei quali veramente mortifican-
ti per gli stessi protagonisti, io credo che
qui ci sia da sottolineare in maniera preci-
sa la responsabilità politica degli organi di
vigilanza.

Onorevole Ministro, io non so chi era Mi-
nistro del lavoro a quell'epoca, ma è certo
che non poteva essere permesso in modo
assoluto che per quattro anni circa non ci
fosse al vertice dell'Istituto la possibilità di
colloquiare tra il presidente dell'Istituto e
il direttore generale. E non colloquiavano
più a causa di alcune divergenze che essi
personalmente avevano portato sul tappeto,
disinteressandosi di quello che era il com-
pito loro primario, della loro responsabilità
verso milioni di assistiti, i quali hanno il
diritto, come ho accennato prima, di essere
i propdetari dei fondi della Previdenza so-
ciale.

Il Ministero del lavoro è stato inerte per
anni ed anni di fronte a questa situazione, e
non è mai intervenuto in maniera decisa per
porre fine a questo che è tra gli scandali,
il maggiore. Dobbiamo denunciarlo in ma-
niera veramente aperta, perchè io ritengo
che sia uno degli aspetti più negativi della
vita politica italiana, per quanto riguarda
il parastato.

Diceva stamattina il senatore Simone Gat-
to ~ e io concordo con lui ~ di considerare
questo Istituto il «sottob-osco» e il sotto-
governo, ai quali vengono mandati dei per-
sonaggi, talvolta, solo per la calibratura di
suddivisione di ordine politico, il che sa-
rebbe ancora il meno se coloro i quali han-
no queste responsabilità potessero mante-
nere sempre alto il senso della responsabilità
medesima, derivante dalla consapevolezza
di essere al servizio dei lavoratori e non
delle proprie ambizioni e posizioni perso-
nali.

Questo, ripeto, sta a dimostrare in ma-
niera, direi, precisa quelle che sono, secon-
do il nostro parere, le responsabilità di or-
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dine politico da parte degli organi di vigi~
lanza e, prima di tutti, da parte del Ministero
del lavoro.

Poi, onorevoli colleghi, noi abbiamo as~
sistito a queste dichiarazioni, che sono sta-
te verbalizzate e sulle quali ci siamo intrat~
tenuti diverso tempo come membri della
Commissione, sull'episodio Aliotta, per cui
un semplice membro del consiglio d'ammi~
nistrazione era diventato il padrone dello
Istituto. Ciò vuoI dire che non era soltanto
un lassismo che aveva preso i membri del
consiglio d'amministrazione, ma era un in-
dirizzo che si era, purtroppo, instaurato nel-
l'Istituto e che ha dato luogo a tutti quegli
scandali.

Come volete che un ispettore, un semplice
ispettore ~ anche se incaricato dal presi~
dente ~ che doveva andare a vigilare su al-
cuni casi sapendo però che poi c'erano le
forche caudine dell'Aliotta padre per quan~
to riguardava il problema delle valutazioni
per le promozioni all'interno dell'Istituto,
(ed era umano, quindi, che tutti pensassero
e sentissero qual ,era la vera situazione che
si era creata nell'Istituto), potesse avere
tanto potere? Ma questa situazione era a co-
noscenza del Ministero del lavoro, cioè del~
l'organo di vigilanza? Oppure dobbiamo pen-
sare che fosse così cieco da non avere alcu~
na possibilità di riferimento a questa situa~
zione? Non lo voglio credere.

Evidentemente è maggiore la responsabi-
lità, perchè, nonostante la conoscenza di
queste cose, si è lasciata andare avanti una
situazione che diyeniva sempre più grave.

Onorevoli colleghi, non è un aspetto se-
condado il problema che sussiste ancora
per quanto riguarda la questione inerente al-
la vicedirezione generale. Voi sapete che
l'Istituto è strutturato con un direttore gene-
rale e tre vicedirettori generali. Si potrà
discutere su quelli che sono i problemi rela-
tivi a tale strutturazione, lo vedremo poi,
ma essa è cosÌ.

Ebbene, sono tre anni che non c'è il vice-
direttore generale. Quando noi abbiamo chie-
sto perchè non si addivenisse al rispetto di
quelle che sono le norme regolamentari e
~egislative, ci è stato detto ~ ecco un'altra
dimostrazione della situazione nella quale

ci si trova in I talia ~ che siccome vi sono
spinte e contro spinte, protezioni per i vari
candidati da ogni parte ,esse si eliminano a
vicenda. Però, onorevoli colleghi, l'Istituto
nazionale della previdenza sociale è un patri-
monio dei lavoratori, è una cosa loro; noi
continuiamo a propagandare questo concet~
to con sempre maggior forza fra le masse lar
voratrici. Invece, ci troviamo di fronte ad
una situazione per cui, man mano che si va
al vertice, si presenta !'impossibilità di met-
tere gli organismi previsti in funzione, dan-
do loro la possibilità stessa di esistere.

C'è poi il problema dell'accentramento, a
cui ho accennato prima, di carattere buro-
cratico nelle mani del presidente e del diret-
tore generale. Il direttore generale, appun-
to, deve vedere tutto. L'attuale direttore ge-
nerale diceva che non più tardi del febbraio
di quest'anno ha dovuto mandare indietro
un gruppo di lettere con le quali si autoriz~
zavano ~ come per tutti gli anni ~ le cas,e
di cura della Previdenza sociale a distribuir,e
le uova di Pasqua ai bambini. È forse logico
arrivare a questo punto di aberrazione buro-
cratica per cui un direttore generale deve
autorizzare con la sua firma atti di questa
natura? Eppure, la struttura è questa, la
regolamentazione è questa!

Ora, la direzione generale dell'INPS ~ che

dovrebbe essere lo strumento di riferimen-
to anche dell'uomo politico per trarre ma"
tivi di necessità urgenti di aggiornamento
nelle disposizioni e nelle prospettive, secon~
do anche le diverse scelte politiche che ognu-
no di noi può fare e che comunque dovreb-
be soprattutto essere lo strumento atto a
rendere l'Istituto meno freddo (così come è
stato definito non da noi, anche se noi pur-
troppo riscontriamo tale sua caratteristica
giorno per giorno) ~ è ancom basata su
queste strutture e si viene ancora a trovare
di fronte a queste situazioni.

Onorevoli colleghi, ritengo che questo
aspetto, questo costume, questa situazione
abbiano portato al verificarsi degli episodi
di scandalo, di mala amministrazione e di
sperpero dei soldi dei lavoratori. Ma ciò che
è più grave, onorevoli colleghi, è che, indi-
viduate delle responsabilità nell'esistenza
stessa, nel costume dell'Istituto, non si è
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mai approfondito a quali uffici o a quali per~
sane fisiche tali responsabilità si riferivano.
Di fronte a questa situazione in cui si tro-
va il vertice dell'Istituto, stanno le dire-
zioni provinciali, con le quali ognuno di noi
ha spesso motivi di incontro. Ebbene, io de~
va dire che, malgradO' alcuni scontri che ab~
biamo avuto ~ e qualcuno ancora sussiste
~- per l'impostazione generale propria del-
l'istituto, le direzioni provinciali in questi
ultimi due anni, quando si sona trovate di
fronte a disposizioni legislative, hanno lavo-
rata e hannO' lavorato sodo.

Ma mentre io devo dare atto volentieri
di ciò, devo anche dire, però che, per quan-
to riguarda il problema dei rapporti con i
lavoratari, per quanto riguarda le presta~
zioni, siamo ancara in una situazione estre-
mamente precaria e di danno per le stesse
forze lavoratrici.

Gli incanvenienti e le disfunzioni nel cam-
po delle prestazioni, per la lentezza ecces-
siva nell'apprestamento e definizione delle
prestazioni, per l'adozione di criteri di fi~
scalità e per l'elevata grado di anerosità e
di evasione contributiva, rappresentano an~
cara una delle grosse lacune degli istituti.

Lentezza eccessiva nell'apprestamento e
definizione delle prestazioni. Infatti la gia~
cenza media per le pratiche relative ai più
significativi adempimenti della Previdenza
sociale è stata questa: per le pensiani del~
l'assicurazione generale abbligatoria per la
invalidità e superstiti la giacenza media del~
le pratiche è di tre mesi e sedici giorni; per
le pensiani dei coltivatari diretti la giacen~
za media delle pratiche è di sei mesi; per le
pensioni disciplinate dalle convenzioni in-
ternazionali, sette mesi; per quanto riguar~
da il normale sussidio di disaccupazione nel
campo dell'industria la giacenza media del-
le pratiche è di 15 giorni; nel campa della
agricoltura i termini sona stati regolarizza~
ti saltanta recentemente dopO' la sentenza
di Bari; per l'assistenza sanatoriale della
tbc, 18 giorni. Su quest'ultimo data, ano~
revoli colleghi, è bene soffermarsi un mo-
mento: un ammalato di tbc presenta la sua
pratica e la giacenza media di questa per
poter iniziare le cure e il ricavero è di
18 giarni. Inoltre per l'accreditamenta del~

le pasizioni assicurative su tessera indi-
viduale la giacenza media è di un mese e
27 giorni; per la richiesta di prasecuzione
volontaria due mesi e 12 giorni; per gli ac~
certamenti sanitari per invalidità un mese
e 12 giorni. Queste dunque sono le giacenze
medie delle pratiche, ecco perchè, ad un
certo punta dei risultati della Cammissia~
ne d'inchiesta si rivela come purtroppo non
è infrequente il caso di arrivare a 6-7 mesi,
un anno in attesa dell'apprestamento delle
prestaziani.

Sempre per quanto riguarda la lentezza
eccessiva dell'apprestamento delle prestazia-
ni, va rilevata la molteplicità degli atti che
l'Istituto richiede all'interessato a oorredo
della domanda di prestazione, adempimenti
imposti, che fanno sì che per liquidare una
domanda di pensione il lavaratore deve
rispondere a 28 requisiti, tutti necessari.
Onorevoli colleghi, ho qui il modulo della
damanda di pensione d'invalidità a di
pensione di vecchiaia. A questo modulo il
lavoratore deve applicarsi per rispondere a
22 a 23 requisiti e in più allegare 4 certi~
:fìcati. (Interruzione del senatore Trebbi).
Ma vi è di più. Infatti mentre i lavoratori
dell'industria hanno il loro libretto perso-
nale, i lavoratari dell'agricoltura, invece, i
braccianti, i salariati non la hanno, sicchè
per poter chiedere la posizione assicurati-
va di un lavaratore agricola, per vedere ciaè
qual è l'anzianità e qual è il numero dei con-
tributi versati, non c'è altra via che far fare
al lavoratore la domanda per atterene la
pensione d'invalidità, la pensione di vec~
chiaia (e ci si lamenta poi del servizio dei
patronati!). A questa domanda pO'i l'Istituto
risponde finalmente che la pensione non
può essere cancessa perchè non raggiunge i
minimi: questa è l'unica via per poter cono~
scere la posizione assicurativa di un lavo-
ratore agricolo, non c'è altro moda nelle di-
sposizioni attuali!

Per quanta riguarda poi un altro aspetto
di quella che noi chiamiamo la :fìscalità del~
l'Istituto nel campa delle prestaziani, ana~
revole Ministro, ella, rispondendo recente-
mente ad una interrogazione del senatore
Bitossi sul problema della pensione di an~
zianità per i lavoratori agricoli, aveva dato,
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secondo noi, una interpretazione corretta
della legge e nella dichiarazione finale della
risposta aveva affermato che l'INPS si è
uniformato a questo indirizzo. Devo subito
dire che ciò non corrisponde al vero: l'INPS
infatti non si è ancora uniformato. Onorevo~
li colleghi, voi sapete che per la pensione di
anzianità occorrono 35 anni di effettivo ver~
samento da parte di un lavoratore; per
quanto riguarda il lavoratore agricolo l'ef.
fettivo versamento per ogni anno è calcola-
to in 156 giornate per l'uomo e 104 per la
donna, di modo che, se un lavoratore agri-
colo lavora in un anno per 220 giornate, gli
si calcolano però soltanto 156 giornate, il
resto non conta; ma se quell'anno ne fa 120
in tal caso gli si dice che mancano per po~
ter conteggiare l'anno di anzianità 36 gior-
nate e quindi dovrebbe proseguire poi nel
tempo. Quando si è chiesto che le giornate
fatte in più andassero a compensazione, il
Ministro ha aspettato alcuni mesi, ma final-
mente ha dato la risposta e ha detto che
l'INPS si è unificato. Ma non è vero: l'INPS
non si è ancora uniformato e dobbiamo sol~
tanto dire che proprio per l'opera di convin~
zione dei patronati, nel momento in cui i pa-
tronati dopo la risposta del Ministro erano
pronti a fare migliaia di cause in Italia (e
verrò poi al problema delle spese legali), si
è soprasseduto, poichè gli stessi patronati
con senso di responsabilità hanno suggerito

~ il che è stato poi accettato ~ di addive-
nire a un incontro con un vice direttore ge-
nerale, il professar Campopiano, per diri-
mere la questione e per trovare una solu,-
zione.

Ci troviamo quindi in questa situazione
per cui il Ministro ritiene che vi sia un
certo orientamento, evidentemente scaturi~
to dagli uffici legislativi della sua direzione
generale, che però viene anche esso fermato
dall'Istituto della previdenza sociale. E au-
guriamoci che presto possa essere trovata
la soluzione positiva al problema particola-
re che ho posto.

Sempre riguardo ai criteri di fiscalità, ono-
revoli colleghi, è opportuno leggere le pa-
gine della Commissione d'inchiesta per quan-
to concerne il problema del contenzioso
e dei ricorsi che vengono fatti attualmen-

te e che devono essere sottoposti, così co-
me è previsto dalla legge attuale, al comi-
tato esecutivo della previdenza sociale. Se
ne è già discusso nel marzo 1966; non
dimentichiamo che il comitato esecutivo
che, così come prevedono le norme attuali,
si riunisce due volte la settimana per un
totale di otto riunioni al mese, deve esami-
nare mille ricorsi per riunione. È stato fat-
to il calcolo che per esaminare ogni ricorso
questa Commissione avrebbe a disposizio-
ne 26 o 27 secondi.

Per quanto riguarda la questione, alla
quale ho accennato prima, di questa fiscali-
tà nei confronti dei lavoratori da parte del-
l'Istituto, nel bilancio vi è la voce delle spe-
se legali. È già stata ricordata nella discus-
sione del marzo 1966, in riferimento ad una
osservazione fatta dalla Corte dei conti, la
fiscalità dell'Istituto nei confronti dei lavo-
ratori in questo settore. Le spese legali sono
state nel 1963 di un miliardo e 700 milioni,
nel 1965 di due miliardi e 300 milioni, nel
1966 di due miliardi e 813 milioni. A questo
notevole incremento di spese, a giudizio del-
la Commissione, fa riscontro il rapporto fra
le decisioni emesse dalla Magistratura a fa-
vore e contro l'Istituto. Nel 1963 i tribunali
hanno dato ragione al49 per cento delle cau~
se promosse dall'Istituto e la Corte di cassa-
zione al 53 per cento; nel 1964 al 45 per cen-
to i tribunali, al 71 per cento la Cassazione;
nel 1965 al 42 per cento i tribunali al 47 per
cento la Cassazione. Vi è cioè la tendenza
all'accoglimento delle istanze degli assicu~
rati da parte della Magistratura di merito
e tra il 1963 e il 1965 anche della Suprema
corte. Ciò consente quindi di condividere la
tesi di coloro che sostengono la fiscalità del-
la Previdenza sociale e dell'ufficio legale e
questa ulteriore difficoltà per i lavoratori
di esercitare i propri diritti, tenendo oon-
to che in molte situazioni i lavoratori sten-
tano a ricorrere all'autorità giudiziaria e
preferiscono rifare la domanda da principio
per ottenere le prestazioni.

Sempre circa l'ufficio legale, onorevoli
colleghi, anche stamattina il senatore Simo-
ne Gatto citava il problema di questo stra-
no ufficio. Non discuto della presenza di
emeriti studiosi della materia, ma mi rife-
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risco solo al comportamento nei confronti
dell'assistito e dell'Istituto in generale. È
quello stesso ufficio legale ~ non dimenti~
chiamolo mai ~ che in occasione della vi~
cenda Aliotta figlio, di colui cioè che è stato
mandato in galera per aver rubato all'Isti~
tuta con 10 sfruttamento dei bambini nei
preventori e nelle case di cura, ha una mac~
chia nera che appare in questa inchiesta e
che deve essere sottolinea1ta. Infatti, alla ri~
chiesta fatta dal consiglio di amministrazio-
ne sulla posizione dell'Aliotta figlio, con lette- ,

ra 9 gennaio del 1964, un anno dopo la de~
nuncia dei padri Trinitari al dottor Masini,
il capo dell'ufficio legale escludeva la sussi~
stenza di responsabilità disciplinari da parte
dell'Aliotta, e con sucoessiva lettera del 17
febbraio, richiamandosi alla prima, rilevava
che a maggior ragione deve escludersi che
nei fatti stessi possano riscontrarsi elemen~
ti tali da far ritenere l'esistenza di re~
sponsabilità penali imputabili allo stesso
impiegato. Ma di diverso avviso è stata la
Magistratura e, soprattutto sulla scia del
pronunciamento della Magistratura, la stes~
sa opinione pubblica.

Per quanto riguarda il terzo aspetto di
questo problema, ho accennato alle questio-
ni inerenti alla morosità e all'evasione con~
tributiva e appal1e dalla indagine che è stata
svolta, come nel 1965 ~ abbiamo i dati che
si riferiscono a questo anno ~ l'Istituto del~
la previdenza sociale su 1.059.537 aziende
schedate in Italia, abbia effettuato 156.605
accertamenti ispettivi su segnalazioni ester~
ne e 32.896 su iniziativa dell'Istituto, cioè su
un totale di 189.501 controlli che sono pari
al 17,9 delle aziende da controllare, più dei
quattro quinti sono stati effettuati soltanto
per la segnalazione esterna. Ma c'è una ra~
gione e voi, onorevoli colleghi, la potete ri~
scontrare in tutte le vostre provincie come
l'ho riscontrata io. Come risulta da una ta~
bella che ci è stata data a suo tempo, la me~
dia degli ispettori di vigilanza. nell'Istituto
nelle singole provincie è attorno al 3,8 e al
4,2, cioè praticamente quattro persone (non
si può tagliare in due una persona). Nella
mia provincia gli ispettori pres.enti sono 4 in
una popolazione di 700.000 abitanti con mi~
gliaia di aziende.

Ma il problema grosso, quello della evasio-
ne contributiva esiste in diverse direzioni.
Vi è la mancanza di iscrizione sui libri paga,
vi è la denuncia di un salario corrisposto
per le giornate minime sufficienti per otte-
nere gli assegni familiari, vi è il problema
delle ore straordinarie non registrate, vi è
tutta una serie di problemi che conosciamo
bene e di cui abbiamo discusso. Ve ne è poi
un altro grave, che si riflette, onorevoli col-
leghi, su altri aspetti che abbiamo più volte
denunziato, ed è l'evasione contributiva da
part.e degli agrari del nostro Paese. Quando
noi abbiamo chiesto al prefetto di Bari, ca~
po della commissione dei contributi unifica~
ti, quale era l'evasione contributiva da parte
degli agrari della provincia di Bari (e que~
sta dichiarazione esiste agli atti) egli ha det~
to che essa era enorme. Quando abbiamo
chiesto all'ispettore compartimentale delle
Puglie quale era l'evasione contributiva da
parte degli agrari nelle Puglie per quanto
riguarda il versamento dei contributi unifi-
cati, egli ci ha risposto che è inimmaginabi-
le. Ora. queste sono affermazioni che conva-
lidano, onorevoli colleghi, il perchè della
lotta che si è sviluppata nelle zone braccian-
tili, e non soltanto nelle Puglie, nei mesi
scorsi, all'inizio di quest'anno e durante
l'estate, per ottenere l'iscrizione negli den~
chi anagrafi ci, per ottenere le prestazioni
contributive. I prefetti, pur facendo queste
testimonianze, perchè obbligati per legge a
farle e sotto giuramento, tuttavia davanti
ai sindacalisti che ribadivano che le cancel~
lature dagli elenchi anagrafici dei braccian-
ti derivavano prima di tutto dal fatto che
gli agrari non versavano i contributi allora
si sono schierati in difesa degli agrari con-
tro i lavoratori.

Ecco un altro degli aspetti gravi per i
quali ci sentiremo poi dire nella replica: ci
sono le defidenze nell'Istituto della previ-
denza sociale. Si tratta di perseguire in ma~
niera decisa queste evasioni contributive che
esistono nel nostro Paese.

Onorevoli colleghi, consideriamo inoltre
il problema, tuttora esistente, del sotterfu-
gio al quale ricorrono non pochi di coloro
che dovrebbero versare i contributi e che,
di fronte agli interventi degli ispettori del~
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l'INPS, dell'INAM e dell'INAIL, agiscO'nO'in
maniera diversa. Se si verifica un infartu~
nia sul lavara, essa è lì pranta, nan si può
aspettare una det'erminata età a che passi
un certo numero di anni, e quindi bisagna
mettersi a posto con l'Istituto di competen~
za. Però la raccomandazione, che i datori di
lavaro fannO' in maniera spudorata agli ispet~
tari, è: «Nan dite niente all'IstitutO' della
previdenza sociale ». E ci si presta a questo
giuaca. Interrogate i direttari pravinciali e
vi canfermeranno che esiste questo pericala~
so giuoca nel Paese, per quanto riguarda la
correttezza dei versamenti contributivi.

Ecco allora che sorge il problema della
vigilanza, cio'è della vigilanza da parte del~
l'Istituta in questa direzione, vigilanza che
deve essere tempestiva ed immediata.

Nell'altro ramo del Parlamento c'è una
proposta di legge per la riscossiane unificar
ta dei cantributi, ma io creda che ciò sareb~
be del tutta insufficiente, se non si dovesse
travare immediatamente il meccanismo di
aggiarnamento di quelli che sano gli inter~
venti della vigilanza verso le evasioni cantri-
butive. E questo iO' afferma, saltanta guar~

dandO' al settore industriale, del commercia
e dell'agricoltura, senza tener canta della di~
latazione del problema che si verifica per
colar o che svolgono un lavoro a domicilio,
dove la violazione della legge è ormai diven~
tata uno norma e dave credo che le visite
ispettive ai lavoratari a dimicilio sianO' cam~
pletamente scanosciute...

B O S C O, Ministro del lavO'rO'e della
previdenza sO'ciale. Senatare Di Prisco, nel~
la discussione dinanzi alla Cammissiane, ho
citata le cifre delle ispezioni che avvengo~
no per i lavoratari a domicilio. Tali visite
ispettive sono aumentate di circa il 100 per
cento dalla scorso anno.

T R EBB I. Se ne faceva una lo scorsa
anno, oggi se ne fanno due in tutta.

B O S C O, Ministro del lavO'ro e della
previdenza sO'ciale. Si tratta di centinaia e
centinaia di visite ispettive.

D I P R I S C O. Onorevoli colleghi,
onorevale MinistrO', inoltre non dimentichia~

ma che alla fine del 1966 ~ cito una dichia~
razione del direttore generale dell'Istituto
della previdenza saciale ~ « le aziende sche~
date all'INAIL superano di circa 250 mila
unità quelle schedate dall'INPS ».

In casa di infortunio, bisogna essere a
posto can i contributi INAIL, altrimenti...

BaS C O, MinistrO' del lavO'rO'e della
previdenza sO'ciale. È per questo che abbia~
ma proposta l'unificaziO'ne della riscassiane.

D I P R I S C O. Ma il problema, co~
me le ha detto, onarevale MinistrO', non con~
cerne soltanto la questione della riscossia-
ne unificata dei cantributi...

B O S C O, Ministro del lavO'rO'e della
previdenza sO'ciale. Ma nan bisagna tutta~
via eludere questa importante problema per
la ricerca del meglio.

D I P R I S C O. Vai non valete aggior~
nare il problema della vigilanza.

B O S C O, MinistrO' del lavO'rO'e della
previdenza sO'ciale. Voi tendete a chissà quar
li rifarme. Sistematicamente perciò bacce-
rete questa proposta, come avete fatto per
l'INAM, quando nel 1966 abbiamO' proposta
il passaggio della gestione della tubercalasi
all'INAM. Però, in attesa di una palingenesi
generale, nan vi accontentate delle piccole
riforme, ma preferite non fare nulla. E can-
tinuerete a pratestare rivendicando la ban~
tà delle vastre ipatetiche riforme.

D I P R I S C O. Signor Ministro, le
rispando malto chiaramente. Così carne è
nel castume del nostro Paese, accadrà allara
che, invece di spingere le aziende a versare
contributi, tutte resteranno in attesa di chis-
sà quali riforme, di chissà quale evento per
versare i contributi. Infatti, di questi erne"
riti nostri padrani in Italia che escogitana
tutti i sistemi possibili per evadere la can~
tribuzione di frante alle deficienze della vi~
gilanza, ne abbiamO' un'esperienza un po'
tutti. Non illudiamoci che soltantO' il proble.
ma della riscossione unificata dei contributi
possa risolvere quello dell'evasiane contri~
butiva. SappiamO' infatti bene quali, can il
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nostro sistema contributivo, possono essere
i molti strumenti di evasione della contri~
buzione stessa.

M A C C A R R O N E. Questo è un rat~
to importante, nan marginale, onorevole Mi-
nistro.

D I P R I S C O. Onorevole Ministro,
noi abbiamo sempre sostenuto la necessità
della unificaziane della riscossione dei con~
tributi; io non sto dicendo che essa risolva
tutto. Ora, però, io sto cercando di dimostra~
re a lei e ai colleghi che se non abbiniamo il
problenla con un'intervento efficace nella vi~
gilanza ci troveremo di fronte al padrona~
to il quale andrà in cerca di ulteriori sot~
terfugi per evitare il versamento contribu~
tivo. Non può esserci soltanto la soluzione
del versamento; e non è una contraddizio-
ne, senatore Torelli. Chi come me ha vissuto
per 15 anni nell' organizzazione sindacale si
è trovato giorno per giornO' di rronte a tale
situazione e sa che l'inventiva del nostro
padronato in questo campo è assai bril~
lante!

Onorevoli colleghi, dapo aver esposto que--
sti problemi ritengo di poter passare ad al~
cune indicazioni di ciò che secondo noi si
davrebbe rare. Di rronte alla ricordata mol~
teplicità degli atti che l'Istituto richiede
all'interessato a oorredo della domanda di
prestazione, per un primo snellimento del~
le procedure dovrebbe affidarsi all'Istituto
l'anere di raccogliere presso i pubblici uffi~
ci gli elementi che gli necessitano, lascian-
do all'interessato solo l'onere di presenta~
re la documentazione di parte. Tali propo-
ste sono già state avanzate dalla Commis-
sione parlamentare d'inchiesta sulle condi~
zione dei lavoratori in Italia sin dal 1955!
L'Istituto, poi, ha bisagno di cominciare a
decentrare coraggiasamente le proprie run-
zioni, o almenO' alcune di esse. Questo per-
metterà un contatto più diretta rra gli assi-
stiti e l'Istituto stesso. Diceva il dottor Ro-
selli: se guardiamo l'Istituto nella sua sto-
ria, vediamO' che ha molte glorie, ma nel
rapporto con gli assistiti non vi è certo
spazio per questa valutazione. Ecco per-
chè noi abbiamo ritenuto di dover suggerire

la costituzione dei comitati provinciali del~
l'Istituto stesso.

Onorevoli colleghi, il problema dei comi-
tati provinciali può essere affrontato in va~
ria mO'da. Sempre il dottor Roselli dice che
casì came li prevede la legge del 1935 sono
un 3!borto e il doiwr Masini, direttore ge~
nerale, usa pressappoco la stessa defini~
zione. Di rronte alle lacune maggiormente
lamentate dai lavoratori (e badate che i la~
vara tori sono molto generosi: se l'IstitutO'
rosse pronta ad accogliere !'istanza, ad esa~
minare la pratica, ad alleggerirlo delle for~
malità buracratiche, il lavoratore credereb~
be nell'Istimto democratico con il quale ha
il primo importante contatto quando gli
accade quakhe avversità) noi riteniamo che
i comitati provinciali debbano avere un po-
tere di decisiane, e non il potere che è pre-
visto nella legge del 1935 che poi non è nem-
meno un potere di consultazione poichè si
parla soltanto di studio delle condizioni am~
bientali. Noi riteniamo che questi comitati
debbano avere dei poteri concreti di deli~
berare soprattutto sui ricorsi di prima istan-
za da parte degli assistiti. Chi meglio dei
rappresentanti dei lavoratori sul posto, con
la partecipazione certo della direzione pro~
vinciale, può esaminare il ricorso relativo
all'invalidità per vedere, ad esempio, se le
condizioni di guadagno in quella determi~
nata provincia determinano la possibilità di
rar accagliere il ricorsa che sia stato ne~
gato? Chi meglio dei rappresentanti dei la~
voratori può rar andare avanti determinate
pratiche che attualmente si prolungano nel
tempO' solo perchè, magari, invece del nome
Alronsino recano il nome Alronso e per le
quali si perdono dei mesi in attesa della
correziane? Infatti bisogna far ricorso per
poter correggere questi errori quando ven~
gono rilevati.

lo ritengo dunque che i comitati pra~
vinciali debbano avere questi poteri. Si di~
rà: occorre rirormare la legge. Onorevoli
colleghi, è questione di volontà politica. Noi
di ques ta parte diciamo che siamo dispo~
sti subito, alla, fine di questa discussione,
insieme con tutti gli altri colleghi, a sten~
dere i due o tre articoli che concedano que-
sti poteri ai comitati provinciali, eliminan~
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do iJ'elefantiasi del comitato esecutivo del~
la Previdenza sociale in sede centrale. Que~
sto è uno strumento di cui non dobbiamo
ritenere di poter soltanto parlare tranquil~
lamente, perchè occorre arrivare alle con~
clusioni.

Per quanto riguarda il problema dei rap~
porti tra l'Istituto ed i patronati, talvolta
si sono fatte delle dissertazioni un po' ac~
cademiche. Io ritengo, onorevole Ministro,
che è stata qualche volta positiva (noi non
neghiamo i meriti che, al contrario, quando
ci sono, riconosciamo) l'esperienza delle
consultazioni bimestrali dei patronati con

i'1 direttore provinciale, che sta dando dei
buoni risultati. Perchè? Onorevoli colleghi,
i dirigenti dei patronati hanno sofferto per
anni ed anni di fronte alle situazioni reali
nelle quali si trovano i lavoratori ed hanno
aoquisito quell'esperienza ~ che è un'espe~
rienza democratica ~ che deriva dal contat~
to diretto con i lavoratori, dalla quale discen~
de la conoscenza delle loro istanze. I lavora~
tori spesso fanno dei ricorsi ed i patronati
hanno preso una posizione, dopo il famigera~
to decreto~legge n. 818. Io me lo ricordo, per~
chè ho avuto conoscenza del massacro da
parte della Corte costituzionale di diversi
articoli di esso.

È un'esperienza positiva quella degli in~
contri bimestrali che vengono fatti; allo
stesso modo ritengo un "esperienza positiva
l'incontro tra il vice direttore generale e i
dirigenti dei patronati in campo nazionale.

Evidentemente, per quanto riguarda la
vita e l'organizzazione dell'Istituto, devo di~
re, in riferimento alle cose che ho detto pri~
ma, che ciò non basta. Ecco perchè noi ab-
biamo ritenuto di essere tra coloro dei mem~
bri della Commissione che hanno sottolinea~
to in maniera precisa come il presidente
dell'Istituto della previdenza sociale deb~
ba essere nominato dal consiglio di ammi~
nistrazione. L'esperienza di questi anni per
il fatto che il presidente è nominato su de~
creta del Presidente della Repubblica e su
proposta del Ministro del lavoro, ha pro~
vocato quegli inconvenienti di cui dicevo
prima. Noi siamo convinti, invece, che il
presidente debba essere eletto dal consiglio
di amministrazione, quale organo di dire~

zione principale dell'Istituto. Deve essere
attribuita tale elezione ai rappresentanti dei
lavoratori dipendenti e autonomi, in conse~
guenza della posizione di rilievo che essi
vengono ad assumere ~ ripeto quello che
ho detto all'inizio ~ come titolari di un di~
ritto di proprietà sui fondi previdenziali e
come destinatari esclusivi delle previdenze,
nei cui confronti essi hanno un diritto co~
stituzionalmente riconosciuto.

Per le ragioni suddette noi siamo d'ac~
corda con i compagni comunisti, sostenen~
do il principio della rappresentanza dei la~
vara tori come maggioranza in seno al con~
siglio di amministrazione dell'Istituto. E
sempre al vertice dell'Istituto stesso siamo
anche del parere di attribuire ai membri
del comitato esecutivo, su deliberazione del
consiglio di amministrazione, funzioni at-
tive e attribuzioni dirette nella gestione del~
l'Istituto.

Per quanto riguarda la presenza dei fun~
zionari del Ministero nel oonsiglio di ammi~
nistrazione, io non posso che associarmi a
quanto stamattina ha detto il senatore Gatto.

Per quanto concerne l'Istituto nel suo as~
sieme, onorevoli colleghi, voi troverete nel~
la prima parte della relazione sull'assisten~
za antitubercolare una presa di posizione
importante della Commissione, scaturita
dalla pienezza dei consensi di tutti i com~
missari. La Commissione ritiene che l'inse~
rimento, da un lato, della rete sanatoriale
INPS nella rete ospedaliera generale, dal~
l'altro le attribuzioni ai consorzi anti tbc
dei compiti di prevenzione e profilassi, di
assistenza sociale e sanitaria a tutti i sog~
getti colpiti e alle famiglie, sotto la dire~
zione del Ministero della sanità, e infine
l'unitarietà delle pres tazioni estese a tutti
e uguali per tutti possono rappresentare
un giusto adeguamento dei presidi e dei
mezzi per combattere in modo più efficace
la tbc nel nostro Paese.

Potremmo ripetere qui, oggi, le beneme~
renze deN'Istituto nel campo della lotta an-

ti tbc, nel campo sanitario in genere e nel
campo della ricerca, senza tener conto del~

le lacune, delle deficienze, delle violazioni
di legge che sono state denunciate.
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Però, riteniamo che sia arrivato il mo-
mento nel quale occorre fare questa scelta
di fondo: alleggerire l'Istituto di questo
servizio.

Ecco, onorevoli colleghi, così delineati
gli aspetti immediati che occorre affrontare:
democratizzazione dell'Istituto, attraverso
una composizione nuova del consiglio di
amministrazione, la nomina del presidente
da parte del consiglio di amministrazione
~lesso, la responsabillzzazione dei membri
della commissione esecutiva, il problema
del decentramento, con la costituzione dei
comitati provinciali che abbiano potestà
nell'esaminare i ricorsi; se ci si incammine-
rà su questa st,rada si avrà un acceleramen-
to nelle pratiche e nelle prestazioni per i la-
voratori.

Per quanto riguarda la questione di fon-
do dell'Istituto, io non posso non ricordarla
aIJa fine di questo mio intervento. L'Istituto
della previdenza sociale eroga pensioni, ed
il problema che oggi interessa l'attenzione
potrei dire dell'intera popolazione italiana
è appunto quello della riforma pensionisti-
ca. Io ritengo che parlare della Commissio-
ne d'inchiesta, dei suoi risultati e delle pro-
spettive che si aprono senza accennare al
problema della riforma della previdenza so-
ciale per quanto riguarda lo specifico set-
tore dei miglioramenti da apportare alle
prestazioni economiche dei pensionati, por-
terebbe a fare un discorso lacunoso e in-
completo.

Ebbene, onorevoli colleghi, dal 1945A6 in
poi quante Commissioni, quanti studi, quan-
ti convegni, quante discussioni si sono avu-
ti per avviare la risoluzione del problema
della riforma del sistema pensionistico in
Italia! Finalmente sembrava che, con la
legge n. 903 del 1965, con la battaglia con-
dotta in Parlamento (della quale ci onoria-
mo di essere stati protagonisti), si aprisse
un orizzonte nuovo per la soluzione del pro-
blema della riforma pensionistica, e in par-
ticolare attraverso l'articolo 39 di quella
legge che prevedeva le leggi delegate entro
il luglio 1967; ma successivamente si è avu-
ta la presentazione di un ordine del giorno
alla Camera dei deputati da parte dei grup-
pi di maggioranza, e quindi il rinvio a fine
legislatura di tutta la questione.

Onorevoli colleghi, i pensionati non pos-
sono attendere. Il sistema al quale è an-
corato il trattamento pensionistico sta di-
mostrandosi sempre più arcaico. Cito un
esempio solo per dimostrare come ci si stia
avviando addirittura verso situazioni para-
dossali (questo esempio serve per dare cor-
po al discorso): un lavoratore che abbia
65.450 di sala,rio mensile ha una marca as-
sicurativa di 92 lire; utili a pensione 66 lire.
Poniamo che questo lavoratore abbia 35 an-
ni pieni di attività lavorativa: se così è, egli
va in pensione con 41A2 mila lire. Un altro
lavoratore che ha un salario di lire 65.550,
cioè 100 lire in più al mese rispetto all'altro
lavoratore, ha una marca assicurativa di
104 lire; utili a pensione 78 lire; questo la-
voratore andrebbe in pensione con 48A9
mila lire mensili.

Ciò sta a dimostrare che la differenza di
100 lire al mese, proprio per il meccanismo
delle classi previste nelle leggi attuali, può
far sì che un lavoratore si trovi ad avere
una pensione inferiore del 20 per cento cir-
ca rispetto a quella di un altro lavoratore.

Ecco perchè, onorevoli colleghi, non è più
possibile andare avanti con questo sistema.
Eoco perchè abbiamo sostenuto in maniera
precisa e netta il problema dell'aggancio
della pensione agli anni di lavoro e al sala-
rio e alla percentuale da calcolarsi con l'in-
dicazione che è scaturita nello stesso arti-
colo che ho sopra citato della legge del
1965. Possiamo arrivare e dobbiamo arri-
vare a questo impegno che, tra l'altro, è sta-
to preso consapevolmente, con responsa-
bilità da parte del Parlamento per quanto
riguarda il problema della riforma. Pertan-
to noi riteniamo che si debba dare c'Oncre-
ta dimostrazione di questo impegno, nel
momento in cui si può affrontare il proble-
ma di una maggiore democratizzazione del-
l'Istituto, affinchè sia veramente al servizio
dei lavoratori, cominciando così a realizza-
re un inizio concreto di riforma della pre-
videnza sociale. Riteniamo inoltre che ci
possano essere e che ci siano le condizioni
anche finanziarie per quanto riguarda il pro-
blema dell'aumento da concedere ai pensio-
nati.

Avrei dovuto t~'attare il problema finan-
ziario ed il problema patrimoniale per dare
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contenuto alle affermazioni che ho fatte'
di questo parlerà il mio collega e compa~
gno di Gruppo, Roda. Pertanto, fin da ora,
io ritengo che si possa tranquillamente af~
fermare che in quella direzione ci si può
subito incamminare, tenendo conto di una
svolta decisiva da dare al problema patri~
moniale e al problema finanziario dell'Isti~
tuta di previdenza sociale.

Io ritengo altresì, onorevoli colleghi, che
un altro degli aspetLi che dovremo affron~
tare e che troppo si ritarda per una scelta
di carattere politico, è il problema della
mancata discussione, fìnora, sulla sorte che
deve avere la legge di proroga del massima~
le sugli assegni familiari. In questo campo
ancora ~ lo denunciamo apertamente ~

si regalano decine, centinaia di miliardi ai
più grossi gruppi industriali nel nostro Pae~
se in un momento di grandi concentrazio~
ni e di fusioni di aziende, le più sviluppate
nel campo scientifico. Queste aziende in~
fatti realizzano tali concentrazioni e tali
fusioni beneficiando dell'assurda legge del
massimale sugli assegni familiari. Voglio
dire, infine, che vi sono problemi di carat~
tere immediato che debbono essere affron~
tati, avviati a soluzione alcuni ed altri risolti.
Pertanto noi del Partito socialista di unità
proletaria intendiamo nel corso di questa
discussione fornire non soltanto le indica~
zioni per una riorganizzazione democratica
dell'Istituto, ma dare anche le indicazioni
necessarie, urgenti perchè ai nostri pensia-
nati prima ed ai lavoratori poi si apra ve~
ramente, concretamente la nuova fase del~
la riforma della previdenza sociale e per-
chè, a tale fine, alle masse lavoratrici del
nostro Paese il Parlamento italiano sappia
dare una garanzia di certezza di quelli che
sono i diritti che i lavoratori debbono con~
quistare in una società di uomini liberi ed
uguali. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par,la:I1e
il senatOI1e Tarelli. Ne ha faooltà.

T O R E L L I. Onorevale Presildente, ono-
revole Ministro, ona:revoli colleghi, parteci-
po a questa discussione sforzandomi di por-

tare un cantributo cost:ruttivo che, partendo
dal material,e affertoci dalla relazione della
Commissione d'inchiesta, indichi le nuove vli,e
,che dovrebbeI1o essere percorse in termini di
breve periodo per dare all'Istituto un primo
ed immediato riassetto.

Mi corre l'obbligo, a questo proposito, d~
fare alcune premesse; la prima è che il mio
intervcento non intende affrontare il tema
della riforma della previdenza per il sempli-
oe motivo che questo tema ha trovato la sua
enunciazione in farma giuridica, vlincalan-
te, nella legge qÌ approvazione del program-
ma di svHuppo nazionale, laddove, nel capi-
tolo VII, paragrafo 84, si dice che la rea,lizza~
zione di un compiuto sistema di siourezza
sociale costituisoe l'abiettivo, a lungo termi-
ne, del settore previdenziale. Il pI1agramma,
quindi, ci preclude ogni divagaZJiane su temi
tecnici, scientifici, aventi per aggetti riforme
che la legge ha ritenuto esse:re di lungo pe~
riodo perchè condiZiionate da altre riforme,
quale la revisiane dell'attuale sistema fIscale,
ma ci consente però qualsiasi studio avente
per oggetto interventi immediati che posso.
no essere di ponte verso l'obiettivo ultimo e
nel tempo stesso favor,ire quel riassetto e
quegli intervcenti nell'ambito dell'INPS che
possono ritenersi conseguenziali alla velaz:io.
ne richiesta.

Il Ministro del lavoro ~ occorre darne at~

to immediatamente ~ si è posto al lavoro
,con varie iniziative: anzitutto con la presen-
tazione al:la Camera del disegno di legge nu~
mero 4169 sulla riscossione unificata dei con~
tributi, cont,enente fra l'altro due deleghe al,
Govce:mo in tema di accertamento e risoassio-
ne di contribuH, nonchè in tema di vigilanza
sulla riscossione e sui sistemi di decisione dei
ricorsi e sul problema delle evasioni contri~
butive, nonchè su temi minori.

Quel disegno di legge nel suo contenuto
ha tenuto presente, per quel tanto che poteva
permettere il suo specifico oggetto, alcuni dei
,rilievi contenuti nella relazione di inchi:esta,
e di questo occorre prendere atto con pJ:10-
fonda soddisfazione. Quel provvedimento, se
tradotto in legge, sarà un grande passo in
avanti. D'altronde il Ministro del lavoro, in
data 24 agosto 1967, ha firmato il decreto
per la determinazione della ripartizione set-
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toriale dei rappresentanti delle categode pro~
duttive nei comitati provinciali dell'INPS.
Questo provvedimento dà l'avvio alla costitu~
zione dei comitati come è previsto dalla leg~
ge, ma spetta a noi ora esaminare obiettiva~
mente quanto di utIle e pr.oficuo possa den~
vare dalla costItuzione di questi comitati, e
di ciò parlerò tra breve.

Una seconda premessa riguarda la mozio~
ne del senatore Parri che trae dalle conclusio~
ni della Commissione di inchiesta la neoessi~
tà di una riforma dell'attuale sistema pensio~
niÌstico e ne chiede la realizzazione nella pre~
sente legislatur-a. Orbene, pur essendo con~
vinto della necessità di una riforma pensioni~
stica, la ritengo irreale se ipotizzata entro i
brevi mesi di questa legislatura, ma più che
altro la ritengo possibile soltanto quando sa~
rà eliminata quella che lui chiama « situa~
ZJione insostenibile di un istituto prevldenzia~
le le cui ,strutture organizzative e i cui crite~ I

ri di gestione sono espressione della legisla~
ziane corporativa del ,regime fascista ».

Infatti, a mio avviso, il primo punto da
prendere in considerazione nella situazione
dell'INPS è appunto questo: il rifacimento
delle fondamenta o, più esattamente, non po~
t,endo abbattere la oostruzione, la sottomu~
razione della base.

La relazione di inchiesta si conclude con
questa affermazione: «L'organizzazione del~
le competenze e la responsabihzzazione degli
amministratori e dei funzionari che le eser~
citano sono le due condizioni essenziali da te~
nersi presente nel riordinamento della
legge ».

Orbene, io riconosco a questi due proble~
mi la priorità assoluta su ogni altro inter~
v,ento. Il mio discorso si sofIermerà su que~
sti due temi che ritengo di tale importanza
ed urgenza da superare qualsiasi altra pro~
blematica, sia pure essa degna della massima
considerazione.

Ed è sotto questo primo profilo che sono
c.ontrario alla mOZIOne Parri. Ma 1.0 sono an~
che sotto un secondo profilo che deriva dal
fatto che è assolutamente inesatto dl'e centi~
naia di miliardi siano stati sottratti dai fon~
di pieV'idenziali e impiegati in attività estra~
nee ai compiti istituzionali dell'Ente, in
operazioni finanziarie fallimentari o aca,rat~

telie speculativo. È un'esagerazione enorme.
Gli investimenti dell'Istituto sono stati lin
genere compiuti in ottemperanza alle norme
di legge sull'impiego delle disponibirliità. Sern~
mai era ed è ,J'artic,olo 35 IiI oolpevole di certi
investimenti. Comunque, come risulta dalla
stessa relazione di inchiesta, le perdite .deri~
vate da operazioni finanz,iaJÒesfortunate a
errate costituriscono ~ biso.gnaessere o.biet~

tivi su questo punto, onorevoli colleghi ~

un'aliquota quasi irrilevante rispetto alla
consiE>tenza complessiva del patrimonio.

Ciò posto', devo. dalie atto che vi è un ac~
cordo., :che riterrei generale, circa la propo~
sta di un oompleto passaggio al sistema di
ripartizione della assicurazione pensioI1isti~
ca, sebbene, come è niOto, la maggior parte
della gestione sia già basata su tale criteliio.
Quanto alle conseguenze di tale passaggio,
sull'entità e sulla natura delle fi,serve, sono
però necessallie alcune precisazioni. Innanzi~
tutto, come dimostrano sia le esperienze di
regimi di pensio.namento stranieri, sia la si-
tuazione italiana attuale, anche regimi a ri-
part'izione debbono poter disPo.rre di note~
voli riserve, allo soopo di garantire la regola~
re ed integrale iCorresp.onsione delle presta~
zioni, anche in perio.di di riduzio.ne del get~
tito contributivo, riduzione iChe può talora
essere generalizzata e prolungata.

Occorre infatti ass.olutamente evitaI1e in
periodi di reoessione sia un inasprimento del~
le alliquote contributi v'e, sia un l1ioorso al
pubblico erario con conseguente aumento
della pressione fiscale. Un'equa commisura~
zione delle riserve, in un regime basato sulla
npartizione, porta ad una cifra osdllante, lo
sappiamo tutti, tra uno .o due anni di spesa
per prestazioni. Ciò significa iChe le aHuaH
disponibilità complessive dell'Istituto cost\i~
tuiscono ,la garanzia minima verso gli assicu~
rati e pensio.nati anche nell'iipotesi del pas-
saggio completo alla ripartizi,one. Pertanto
tale passaggio non comporterebbe, per sè
stesso, quelle possibilità di utilizzazione del-
le disponibilità per aumentare le pensioni
alle quali fa riferimento la mozione Parri.
Occorrono altre iniziative se si vuole rag-
giungere questo scopo. Quindi, anche sotto
questo profilo, non ritengo accettabile la
mozione Pani.
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Una terza premessa che intendo fare è
questa: discutendo della n:~laziO'nesenatoria~
le di inchiesta sull'INPS, il Senato non ha
davanti a sè un imputato da giudkare, oon
l'impHoita assoluzione di tutti gli altri enti
previdenziali, ma ha un casO' clinico, tipico
da studiare, onde trarre da questo studio
elementi di giudizio che possano servire an~
che per situaZJÌoni analoghe che noi ben sap.
piamo esistere negli altri enti. Dai morbidi,
felpati interventi di stamane ho avuto la sen.
sazione, forse errata, che il malato sia uno
solo, ed anzi che sia orma<i in fase di guar,i.
giane. A mio avviso il grande ammalato non
è soltanto l'INPS ma è tutto il sistema pre~
v:idenzial,e ,e assistenZ)iale italiano, ed è tenen~
da presente questa situaziO'ne di fatto, una.
nimemente acclarata e l1iconosciuta, che il
Senato deve a mio avviso sottrarsi alla sug.
gestiane di un fadle scandalismo e quindi
acoentrare tutta la sua attenzione siUlifatti
abnarmi denunziati dalla Cammissione di
inchiesta; partendo dalla constatazione di
questi fatti deve giungere poi alla ,definiziane
pratica e concreta dei provvedimenti atti a

l'ammodernare la struttura arganizzativa del
massimo istitutO' pJ:1evidenziale, ma oontem~
paraneamente tenendo presente che gran
parte dei rlilieviÌ rivalti all'INPS sono suscet~
tibili di dilatarsi alla quasi tataIe superficie
degli enti previdenziali, in quanto scaturisco.
no da carenze e da situaziani storicamente
superate in ,tutto il sistema previdenziale sot.
topasto allo s£orzo della rapida e tumultuo.
sa evaluziane sopravvenuta nel dopoguerra
e alle pressioni dene nuove esigenze matu~
rate nella nastra società.

P,er quanto riguarda l'INPS dico subita
che, a mio parere, nan vi è nulla da abbatte~
re, ma vi è soltanto da restaurare. È vero che

l'opera del restauratore è talvolta più diffi~
cHe di quella del costruttor,e, ma la difficoltà
del riassettO' dell'INPS sta proprio nel supe.
ramento ,di queste difficoltà. Quando si ini~
zia ex novo, si parte, sulla base di un pro.
getto elaborato, studiato e adatto ai tempi
fin dal suo sorgere, mentre, dovendo restau~
rare, acoorre un lava:m più arduo: mantene~
re ciò che è sano, togHe re ciò che è inutile
appUI'e dannaso, o comunque non più idoneo

I ali tempi, quindi aggiungere ciò ,che occorre.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue TORELLI). A tutte queste difficol-
tà si aggiunga la principale: che tutto deve
essere compiuto in una casa senza che gli
abitanti abbiano ad allontanarsene, ma vi
permangano e continuino nel loro lavoro,
mutandolo senza scosse man mano che il
restauro prende forma e sostanza. Un lavo.
ro difficile, ma necessario e urgente, che
ritengo preliminare a qualsiasi altro ~ e
anche il coHega Parri lo ha ritenuto tale
perchè lo ha accennato proprio neHe pre~
messe della sua mozione ~, e il primo la-
voro è l'organizzazione delle competenze.

La Cammissione ha praspettato al Senato
oome causa prima l'insufficienza ddla legge,
ne ha indicato le lacune, ha a<dditata la ne~
cessità del suo superamento in relaZlione alla

realtà; l'inadeguatezza della legge, però, può
spiegare disfunzioni e sfasatul'e di vario ge.

nel'e, ma nan può essere evidenz,iata oome
causa prima di tutta una situazione che ha
dato luogo a illeciti che sano opera di per-
sone, e che sono in parte conseguenze ab-
normi di situazioni ,di diritto.

Certo è che dev:e ritenel'si anomala la si~
tuazione di diI1itto nascente dall'art.icO'lo 7
dell'attuale legge 'che pone come primo arga.
no amministrativo dell'ente la persana del
president,e, aggiungendo poi in graduataria
decrescente gli organi collegiah. Siamo di
fronte alla int,erpretaziane ,tipica del J1egime
fascista, secondo la quale al vertice di qual-
siasi istituzione vi doveva essere una perso.
na singola che assommava tutti i pO'teri, ridu-
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cendo gli organi collegiali ~ che possono es-

seJ1e anche ritenuti di carattere :democratko
~ ad assolvere alcune funzioni determinan-

ti, ma che intanto potevano essere assohe, in
quanta il presidente riteneva utile, o mena,

pO'rre in discussione le rispettive materie.
A questo propasito, perchè non fare un

raffranto col nastro diTiitto positivo in tema
di società anonime? L'artiÌcolo 2328 del co-
dice civile, trattando dell'atto castitutivo,
prevede il numero degli amministratori, chie-
de che ne siano inc1kati :i poteri, chiede che
sia indicato quali tra essi avrà la rappresen-
tanza della società, ma nan fa alcun acoen-
no alla fiaura del presidente.

Sul te~a degli argani saciali, 11 c.odioe ci-
vile, per le società anonime, prevede salt.a~~
to come argani: l'assemblea e gli ammlll:l-
stratori, aggiungendo all'artical.o 2380 che ,il
consiglio tra tali amministratari sceghe un
presidente, se questo nan è designato dal-
l'assemblea ma non lo pJ1evede ,come organo
sociale a sè stante, bensì come un ammi-
nistratore al pari degli altJ1i.

Se questo è per le società privat~stiche:
v,i è forse un qualche motivo perche negh

enti parastatali la figura del presidente debba
assurgere ad una posiz'ione ge,rarchica auto-
nama?

Io non sano riusoito, con mentalità demo-
cratica, a immaginarne alcuno, quindi que-
sta pasizione autocratica del pres,ide~t'~ do:
vJ1ebbe cessare, per rientrare nel conslglIo dl
amministrazione come primus inter pares,
salvo particolari facoltà e particolari poteri.

Quindi, la questione ddla nomina ~ di

cui parlava paca fa il senatore Di Pr,isco ~
o per eleziane.o per decreto, perde di impor-
tanza quando si pensa che l'essenziale è da-
re una canfigurazione giuridica al presidente.

Non dimentichiamo poi che tutti i comitati
speciali per legge davevano essere presieduti
dal dominus dell'Istituto.

La legge del 1935 in un punto salo tenta-
va di scendere sul terreno democratioo ed era
sull'argomento dei cosiddetti comitati pro-
vinciali, i quali però sono già stati definiti
un aborto didemocraZJia in quanto non ave-
vano neppur'e la facoltà di dare obbligatoria-
mente un paJ1ere consultivo su alcuna mate-
ria. Questi comitati provinciali erano e so-
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no l'iUusione della democratioità dell'ente,
erano e sono una manifestazione del più
gret to paternahsmo con cui si concedeva ai
lavoratori la facoltà di esprimeI'e pareri, f.or-
mulare proposte, consigliaI'e provvedimenti,
ma tutto questo abbandonato alla buona vo-
lontà dei membri del comitato. Altro che po-
teri deoisionali o deoentramento di funzioni!

Il mantenere i comitati così come l'at-
tuale legge prevede significa ~ e qui sono
d'aocardo cal collega Di Prisc.o ~ il1udere i
lavaratoJ1i di avere un poteI'e che in ,effetti è
puramente platonico e significa illudere gH
assicurati di avere una garanzia di retto fun-
zionamento dell'Istituto, chè in effetti garan-
zia non esiste.

L'onarevole MinistrO' dellavara, nonastan-
te il suo scetticismo sull'utilità di questi co-
mitati (soetti:eismo, naturalmente, per i,l mo-
do come sono pI'evisti dalla legge del 1935),
ha tuttavia assalto al campito della riparti-
zione settoriale dei membri, perchè era stata
chiesta davunque, da tutte le opposizioni, in
modo castante. L'appasizione ,in quest'Aula
e fuari ha ,slempre fatto mativo di battagliia
la mancata costituzione dei comitati. Io in-
vece faccio mativo di discussione :i compiti
di questi comitati. La Commissione di in-
chiesta è scesa nel merito di questa questio-
ne, su aui per breV1ità sarvala, ma Iche indi-
co carne una :delle principali se vagliamO' che
agni organo abbia una sua competenza effet-
tiva e non velleitaria o musana.

Sempre in tema di O'rganizzaz1one di cam-
peten:zje, devesi segnalare la necessità asso-
luta, seguendo la prassi di tutti gli istituti,
di enti privatisici, dai quali abbiamo molto
da imparaI'e anche ,in tema di democraticità
amministrativa, che gli organi collegiali de-
vono realmente assumere la loro funzione
direttiva primaria dell'Ist'ituto, cosiachè ogni
membro del consiglio di amministrazÌ'one si
senta responsabile di quelle che saranno l,e
decisiani che :collettivamente saranno assun-
te dall'organo. La mancanza di questa carat-
terizzazione giuridica è una delle :cause dei
molti rilievi negativi emersi nelle varie parti
in cui si suddiVìide la relazione di inchies,ta :e
delle irregolarità particolarmente denunciate
nell'esame della situaziane patrimon,iale del~
l'ente, e quindi non possiamo sottrarci ad un
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esame di questo problema di fondo r,iguar~
dante il consiglio di amministrazione e con~
seguentemente il comitato esecutivo.

Si deve pI10cedere però ad una considelra~
Ziione sulla oompasiziane di questi organi ool~
legiali, perchè la botte dà il vino che ha e il
rendimento di un organo direzionale è la
conseguenza della sua oomposiziane, intesa
questa ultima ,come numera di membri, oo~
me ,estrazione di namina e come preparazlio~
ne tecnioo~intellettuale dei singoli compo~
nenti. Non passiamo oontestaIìe che la Icom~
posizione del consiglio di amministrazione
degH enti previdenziali ~ e davrei d:iI1edegli

enti pubblici ~ è sempre stato uno di quei
temi che soltanto per lil fat1to di porlo sul
Itappeta può far sollevare un simile tema,
che però sussiste e che in definitiva dovrà
esseI1e affrO'ntato almena nel momento in cUli
si porrà mana alla riforma glabale della pre~
vlidenza ed assistenza. Mi Limito ad alcuni
rHievi.

Da una parte i sindacati avevano più vol~
te richiesto il mO'nopalio amministrativo del~
l'INPS, cioè: siano gli amministrati ad ammi~
nistrare i 10'ro interessi. Oggi la mozione Par~
ri limita H <canoetto 'e propone che la gesltio~
ne sia aff,idata ai lavoratO'ri, non neoessaria~
mente limitata alle rappr'esentanze sindacali,
le quali siano tuttavia poste rin maggiO'ranza
negli O'rgani amministrativi 'Central,i e peri~
f'er,ici. Da un'altra parte inveoe si afferma la
neoessità di un'amministrazione Itripartita:
lavO'ratoI1i, imprenditori e Stato, contIìibuen~
te anch'esso e tutO're dell'interesse general,e.

OnorevO'li senatori, dal giO'rna in cui" in
ossequio alla Castiltuzione, si è passati dai
semplici concetti di previdenza e di assisten~
za al superi D're conoetto di sicuJ:1ezza sO'ciale,
è fuO'r di dubbiO' che 1'argomento. scema di
importanza. Il pro.gramma di sviluppo na~
ziO'nale ha oome obiettivo finale, nel 'campo
saniltaria, previdenzial,e ed assistenziale, la
attuaziO'ne di un compiuto sistema di sicu~
rezza sociale. Orbene, io ritengo che il diba1~
tito delle rappresentanze, sindaca,li O' meno,
dei lavO'ratori nella ges,tiO'ne degH organi pI1e~
videnziali abbia avuta ed abbia ragione ,di
essere fina al giorna in cui lo Stato si ponga
il pI10blema della tutela semplicemente ppe~
videnZliale dei lavoratori, 'Come era nella le~

gislaziO'ne fascista, cioè nella legge costiltuti-
va dell'INPS del 1935. Tale questione ha per~
so mO'lta della sua importanza allorchè la
Stato, superando il limi,te della previdenza
per i lavoratori, rivolse la sua attenzione a
tutti i cittadini, come previsto dagli articoli
32 e 38, primo 'comma, della Costituzione,
ossia da quando è stato impostato il proble~
ma della sicurezza sociale.

In questa situazione la rappreserutatività
negl,i O'rgani di amministraz'iane deve aver'e
più ampio respiro, deve essere impostata
su basi nuove perchè la sicu:rezza sociale non
interesserà ca'tegorie particO'lari, ma tutti i
cittadini italiani.

Con ciò non intendo contestare il dirliHo
ai sindacati, ai lavarartori di part,ecipare alla
formazione dei cO'nsigli di amministraziO'ne
degli enti, ma intendo ribadire il concetto
che, in tema di skurezza saoiale, ci si trO'va
di fronte ad un intervento dello Stato ,che
oostituisce e persegue un suo fine fondamen-
tale, nel senso che ad esso corrisponde un
immediato diritto e interesse pubbl:ico. Se i:l
fine è pubblico, concetti pubb1ici devona es~
sere pO'sti in atto per una ret,ta amm1nistra-
Z.Lonedel sistema di sicurezza ,sooiale. Quindi
il dibattito sulla compasiz'ione degli enti sta
perdendo a, a mio avviso, dovrebbe perdere
sempre più di importanza, e ciò anche peI1chè

~ lo dobbiamo dire con la massima fran~

chezza e sincerità ~ gli esperimenti fin qui
svolti hanno dato ben miseri risultati.

Non dimentichiamo che Aliotta era un rap~
presentante di categO'ria, quella dei commer~
danti, se non erro. In due casi soltanto, in
questi ultimi tre anni, ho sentito la voce au~
torevole di rappJ:1esentanti dei prestatori ,di

i opera nel cO'nsiglio di amministrazione di en-
ti previdenziah: un caso è stato l'intervento
clamoraso di un rappresentante sindacale
del consiglio dell'INAIL che pubblicamente
prese posizione contm scandal'istiche liqui~
daz1ioni di indennità a funzionari dell'ente;
il seoO'ndo è costituito dal rapporto rCrucia~
ni nell'ambito dell'INPS ÌJn sede di scandalo
Aliotta, rappO'rto presentato nel febbraia
1966, dopo le canclusioni della relazione Cuz~
zaniti del luglio 1965 e dopo 1'li'l1chiesta Mo~
dugnO', promossa dal Ministro del lavoro,
rapporto doè che ,ebbe l'unica efficacia di
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dare pubbHdtà allo s>candalo, fino aUora
cantenuto nelle sedI amministrative, ministe~
riali e giudiziarie.

All'in£uol1i di questI due linterventi (qui par~
lo dell'INPS) ben misera è stata ,l'attività
di tutti i membri del consiglio e del comi~
Itato esecutivo; tanto che, nella l~elazione di
inchiesta, si legge: « Va osservato che alla I
ipertrofìia dei pateri del presidente si è ac-

.

compagnata l'associazione passiva del 00nsi~
glio e de] comitato esecutivo, la quale ben
può ritenersi >costante e generale, .in quanto
è riscontrabile sia nelle vicende connesse I

al settore antitubercolave, sia nelle diver!se
anomalie constatate nell'ambito degli inve-
stimenti patrimoniali. Qui è suffio~ent.e sot~
talineave che eSSe devono ascriverSli non sollO
alla !carenza di narme, ma altresì all'inasser-
vanza sistematica, sostanziale, se non anche
farmale, delle dispasiz!ioni (articali 14 e 17),
che demandavano ai due organi coHegiali la
deliberazione e l'esecuzione delle attività più
delica.te dell'Istituto, m tema di gest1ionli e
di investimenti finanziari e patrimoniali ».

Candanna più drastica non pateva essere
pronunciata. A questo prapasito nan patrò
mai dimenticare una deposiziane resa da un
alto funzionario dell'Is,tituto in sede di
istruttaria, nella quale, per quanto riguarda
queS1Ji argani, veniva aff.er,to un giudizio di
questo genere (giudizio che nan era neppure
veramente tale, ma una semplice constata-
zio.ne di fatto) d')!e anche la Cammissiane eb-
be modo di rilevave dalla lettura del verbali:
« Il consiglio di amministrazione », ~ dice~

va il £unzianario ~ « Icomposto di 32 per-
sone, si riuniva ogni due mesi; era un orga-
na che nan si occupava a fondo delle cose,
tanto più che, quando s,i l1iuniva, aveva un
ordine del giorno che non finiva mai. Al con~
siglio di amministrazione competevano tut-
te le pvamozioni del personale, dall'usciere
al capo servizio, e quindi riceveva una ,tale
mole di relazioni che, solo a ,leggerle, accor-
revano divers,i giorni. Accadeva che il consi~
glio finiva col fave tutto rapidamente, senza
entrare nel merito. H comitato esecutivo, a
sua volta, sii riuniva tutte le seNimane, ma,
tutto sommato, per le s,tesse ragioni cui ho
accennato pr,ima, finiva col non approDOInd1re
niente. Il timone era lasciato con larga liber-
tà neUe mani del presidente ».

Vogllio termarmi a denuncial1e questa si-
tuazione: organi collegi ali che hanno un can-
t,enuto più formale che sas,tanziale; organI
che diluisco.no. la loro attivItà su temi non
essenziali ~ promozlOni, trasferimenti, di-

stacchi di personale, oppuve iOonclliazioni di
vertenZJe ~ tralasciando Invece, o, quantlO
meno, trattando con estrema leggerezza ,e su~
perficialità, li problemi di assorbente lmpor~
tanza, quali ad esempIO sono tutti quelli che
hanno d.iJl1et:to rifenmento al settore patri-
moniale le degli investimenti m particolare.
Mi slOno chiesto quando e 1ll che modo glI
argani collegiali hano posto la 10.ro attenzio-
ne sulla disastrosa amministrazione degli im-
mabil:i urbani di Roma, e, ,in particalare, per-
chè nessun membro abbia avuta ,11coraggio
marale dI denunciare nel corso dI questi uJ-
timi vent'anni l'OaSI dI favoritismo che si ve-
'rificavano in tale alTlbiente. Ho dovuto ri-
spondere, dopo aver letto i verbali, che nes-
suno si è mal 1nteressato dI questo argo-
mento. Mi sono domandato perchè nessun
membl10 abbIa posto la sua attenzlOne sulla
oondotta paradassale, anche se di lieve en-
tità, degli argani dlrettivi nella costruzlOne
della sede di Napoli. Mi sano chiesto, e mi
chiedo, perchè nessun membro .degh .organi
collegi ah dal 1950 al 1964, dopo infinite di-
scuss,ion,i sul tema della Galleria Marghe-
rita (infatti, su questo tema le discussioni
furono lunghissime anche se contraddIttorie,
vacue ed er:ronee), abbia avuto il coraggio
di denunciare a chiare note i danni che l'Isti-
tuto andava continuamente sopportando per
!'inerzia di molti, e abbia avuto, m pantico-

'lare, Il ooraggio di cancretare ,in termini e
modalità precise lo sviluppo negativ'Ù della
iniziativa. Mi sono chiesto perchè nessun
membro degli organi collegrali, all'infuori di
qualche riserva o di qUDlche perplesiSità, ab~
bia mai avuto il coragglO dI dissooiave con
precise prese di posizioni la sua responsa~
bilità dall'investimento dI S. Giovanni Suer-
giu o nella partecipazlOne AMMI, posto ,che
le risultanze erano costantemente passive.

Ma è mai possibile che nell'animo di que-
sti illusltri signari, di fronte al sucoedersi di
queste situazioni, non sia emerso il senti-
mento della responsabilità della carka rive-
stita, che li avrebbe dovuti portare ad espri-
mere ,la lana neHa opposiziane, allorquando



0cmato delLa Repubblica ~ 3S244 ~ IV Legislatura

71P SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

si vendeva palese che certe operaZJioni, anzi~
chè svilupparsi in termini di redditività si
sviluppavano iin termini dI costante perdi:ta?

La 'personalità dittatoriale del presidente
può spiegare molte cose, ma non può glUsti~
ficare la passività, la remissività e, in defùni~
tiva, l'acqUliescenza a Icerte situazioni che og~
gi la relazione denunoia al Senato. Negli or~
gan:i oollegiali vi furono due colpe, o l'una
o l'altra o ambedue insieme e cioè: acquie~
scenza e ignoranza. Pertanto, quando si par~
la di disordini o diincapaoità ammitl1istrati~
va, di superficialità e leggerezza, di erronea
conoezlione dei compiti spettantI ai membri
degLi organi collegiali, 'si pone H dito sulla
piaga che è al vertilCe dell'Istituto e che non

, si può ourare esclusivamente con un leggero
rammodernamento della legge, ma che si de~
ve curare, in primo luogo, con la scdta di cri~
teri nuov,i che possano garantire agh organi
la partecipazione di persone di aha livello
tecnico, di indiscussa capacità amministrati~
va e di dedizlione a questo Icompito,senza
preoccupazioni di compiti dI altro genere.
Qui s'innesta il grave problema delle rappre~
sentanze ministeriali, contro le quali si oppo~
ne l'obiezione che i ministerial1i paI1tecipereb~
beno contemporaneamente alla manifes'taz:io~
ne della volontà dell'ente .~ a queIJa, che po~
trebbe differenziarsi, delle amministrazioni
vigilanti. Il problema è stato approfondito
dalla Commissione nel senso che queste rap~
presentanze hanno un diritto~dover:e di esi~
stenza nel governo dell'Istituto; ma la Com~
missione ha pur:e sottolineato che questa Ilo~
TO partecipazione può avveni,re anche oon
persone « non necessariamente funzionaI1i ».
Non è vero, comesostemgono alcuni, che gli
esperti siano portatori soltanto di valutazlio"
ni personali, mentr:e i funzionari ministeriali,
per la loro oJ1igine, sono portatori di ,interes~
s,i generali. Oggi all'Istituto occorre :chiarezza

e non è possibile gingillarsi com defin:iziomi
apnioristiche. Infatti, quando facClio riferi~
mento ad esper1Ji, cioè a oompetentlÌ da desi~
gnarsi da parte dei Ministeri oppure da par~
te delle categorie interessate, can ciò stesso
li ritengo portatorri di indir.izzi generah a lo~
ro demandati dagli organi che li hanno indlÌ~
cati; ma, nello stesso tempo, li ritenga garan~

t'i della Dormazione di una compagine ammi~
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nistrativa che, appunto per la sua intrinseca
quali:tà di alto livello tecnico, deve essere ca~
pace di creare quel dima di efficIenza ammi~
nistrativa e quell'unità di indinizzo che at~
tualmente è assel11ve e che ha prodotto quei
fenomeni di indifferenza, di inerzia, di pas~
sività, di acqUliesoenza che hanno causato Il
verificarsi di quelle situazIOni negative de~
nunciate dalla CommIssione d'inchiesta.

È, però, fuor di dubbio che, come dice la
,relazione d'inchiesta, è opportuno che vem~
gano disciplinati in materia, preoi'si e pene~
tranti, i limirti e ,i presupposti delle rappre~
s,entanze minister1iali negli organi callegiali;
in sostanza deve essere definita, una volta
per tutte, il titOllo della loro parteclpazione
nell'Amministraz,ione di questa, come degli
altni istli vuti.

La 'relazione, a pagina 119 si pone questo
p:roblema, Isul quale entI e Minislteni hanno
dato finora interpretazioni di comodo, e lo
ha analizzato con questa impostaz;ione: «Oc~
corre che sia definitivamente chiarito il ti~
tolo di partecipazione dei vari rappresentanti
mini'Steriali se in qualità di amministratori
a titolo personale: (in questo caso essi do~
vrebbero essere sostituiti da esperti iscritti
agii ordini professionali dei dottori in eco~
nomia e commercio, dei ragionieri, degli
avvocati); se, invece, a titolo di vigilanza
e controllo (ed anche in questo caso do~
vrebbero essere sostituiti non potendo si ri~
tenere lecita ]a posizione dei controllori con~
trollati); se invece a titolo di amministIa~
tori, con funzioni di collegamento coi ri~
spettivi Dicasteri, ed in questo caso la loro
partecipazione dovrebbe essere limita:ta ai
,rappI1eslenta:nt:i dei Ministeni che in concreto
sono diret<tamente interessati alla vigilanza e
allo sviluppo dell'Istituto (Ministero del la~
varo e Ministero del tesoro); in numero an~
che maggiOl:re di quello attuale a condiZJione
!Che la loro partecipazione nOln sia forlmale,
ma sia l'unico incarico da svolgere in ag~
giunta alle 10lI'Onormali funzioni ».

Inutile aggiungere che l'ultiima alternati~
va è quella giuridilcamente valida. I rappre~
sentanti ministeriali OI1tre ad essel'e ammi,ni~
stratori non possono esser,e che organi di
collegamento e di linformazione con i rispet~
tivi Ministeri. Non sarà mai sufficiemtemen~
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te affermata la necesslità di questa collega-
mento tra l'ente strumentale della 5:ta!to e il
poteI'e statuale, ossia il Governo e :i,l Parla-
mento, perchè le indaginiÌ hanno assodato
su questo argomento le più damorose lacune,
tanto che la Commissione, per quanto riguar-
da il caso Aliotta « ha dovuto dolorosamente
constataI'e che lin Senato ~ si leggono queste
parole ~ si è dato pubblicamente aHa a,I
ministro Bosco del suo intervento del gen-
naio e febbraio 1964 non appena giunsero
divettamente al Ministero le prime avvisaglie
in proposito. La CommissilOne deve 'Osservare
che dal febbraio 1963 al gennaIO 1964 nè il
d1I'ettore generale, nè ,il col,legio sindacale,
nè gli Istessi funzionaI'Ì del Ministero del la-
VaTO faoenti parte degli organi collegi ali del-
l'IstÌ!tuto avevano provveduto a informare il
Ministro dei sospetti che erano venuti emer-
gendo nei confronti dell'Aliotta e delle inda-
gini che andava svolgendo la CommiSSIOne
Cuzzani ti ».

Questo ,epislOdio sta ad ,indicare disfunziionri
di organi che possono portare, come hanno
portato, a oonseguenz:e gravissilme, ma è do-
veroso dare atto che nella legislazione vi-
gente non v,i è norma alcuna che stabiJisca
la dinamica di questi indispensabili collega-
menti 'e coordinamenti.

Vi è poi, sempre in tema di organizzazio-
ne e di Icompetenze, un altro problema, quel-
110dei oont'rolli, che è un problema, anche
questo come gli altri, non proprio dell'INPS
ma di tutti gli enti pubblici. La relazione
svolge ampiamente questo tema con profon-
do senso critico ed innovatOl1e. E 'so che in
questi ultimi tempi il Ministem per la rifor-
ma della pubblica amministrazione aveva eIa-
bO'mto uno studio e una proposta di legge
che dovI1ebbe valere, III tema di contrO'llo, nei
confronti di ,tutti gli enti pubblici.

Ritengo però che sia mio dovere enucleave
dalla relazione i principali asserti, anche se
in qualche punto io mi discosto aggiungendo
qualche opinione peJ1sO'nale. Anzitutto vi è da
definiire il concetto della vigi,lanza ~ lo ha
detito il collega Pace questa mat:tina ~ ri-

guardo al quale in uno scritto del 30 set-
tembre 1958 il senatore Don Luigi Sturzo co-
sì scriveva: «Le aziende che hanno una re-
sponsabilità giuI1idica propria e hanno una
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autonomia patrimoniale sono in generale sot-
toposte alla vigilanza dei Ministeri competen-
ti. Nessuno sa precisamente che cosa si deve
,intendel1e cO'n questa parola. Vi sono degli
enti per i quali la vdgilanza è limitata all'ap-
provazione o al visto del soli conti consunti-
vi, altri invece devono sottoporre all'autori-
tà tutoria determinati atti o deliberazioni,
per altri la vigilanza è ristretta all'intervento
dell'autorità tutoria nei soli riguardi della
composizione degli organi, per altri infine
all'affermazione generica che l'ente soggetto
alla vigilanza non segue la formulazione le-
gIslativa o regolamentare delle materie o de-
gli atti soggetti al visto. Per cui si è sempre
nell'incertezza in ordine alla loro formazio-
ne e validità ».

Orbene, questa si,tuaz,ione permane ,e il ca-
so dell'INPS rientra proprio in quest'ultima
ipotesi formula,ta dal senatore Sturzo, in
quanto l'articolo 5 che prevede la vigilanza
contiene solo l'affermazione generica del
principio senza fissare nè limiti, nè contenuti,
nè forma, nè sostanza. Ma vigilanza significa
anche oontrollO'? Anche qui dO'bbiamochia-

l'ire perchè i due termini che non sono iden-
'tid sono di fatto analoghi in quanto trovano
la loro diversificazione sohanto nel diverso
cO'ntenuto, cioè nella materia affidata alla
tutela dell'uno piuttosto che a quella del-
l'altro Ministero, e nel fatto che la cosiddetta
vigilanza è esterna, mentre il controllo è in-
'terno ed esterno.

La viÌgilanza è propria del Minis1tero nel
cui settore opera l'ente pubblico e quindi
oÌascun Ministero ha una serie di enti pub-
blici su cui vigilare. Tale vigilanza dovrebbe
avere un carattere tecnico-amministrativo e
sostanziarsi nell'attenzione perseverante nel
veder,e dò che l'ernte fa ed il modo con cui
esercita la sua competenza. Ma per giurn~
geve a tanto un Ministero dovrebbe vigilare
non soltanto l'attività in generale deH'ente,
ma riguardare anche i singO'li atti a,i fini del-
la salvaguardia del supeI'Ìore interesse pub-
blico. Tutto questo in teO'ria, perchè in pra-
tica, nell'attuale legislazione deIl'INPS, man-
ca totalmente questa indicaziO'ne di pO'ted
eccetto uno, quelLo cioè previsto ,dall'arti~
colo 5, in cui si dioe che il Ministero del
lavoro può «chiedere ragguagli}} all'ente e
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niente di più. Manca l'indicazione di ogni
concreto potere 'ed è assente ogni collega~
mento COlncDeto tra l'Istituto e il Minilstero
vigilante, specialmente il Ministero derl la~
vOlro e ne deriva quindi che, per quanto ri~
guarda l'INPS, la vig.ilanza acoordata a Itale
Ministero può dire tutto, ma in effetti non
dioe nulla e che, mentre il controllo costi~
tuisce un sia pur lieve potere diretto sulll'ente
per ,influire direttamente su determinate sli~
tuazioni di carattere finanziario peDchè la
competenza della legge del 1935 non per~
mette altro, la vigilanza, come ho detto, si
riduoe ad una mera facoltà del Minist,ro di
chiedere 'infO'rmazioni, neppure al diritto di
essere ,informato. Main che mO'do, da parte
di ohi? Quali conseguenze potrebbero avere
queste informazioni, quaIe povtata, quale ,in~
cidenza all'interno dell'ente? La legge tace,
ma questo siLenzio è logioo, onoI1evali se~
natori, peI1chè sii tratta di una legge fasoista,
non dimentkhiamolo. In tale periodo il po~
tere era nell'Esecutivo e quindi il Ministro
lo esercitava tramite il presidente. Ma sic~
oome 'tale pO'tere non doveva apparire sfac~
ciatamente, nacque a quell'epoca questo con~
oetto di vigilanza che in realtà significava
allara comanda, tanto che nel Iregime de~
mocratico precedente la parola vigilanza non
trova riscontro in quanto esisteva soltanto il
cantrollo e soltanto di questo si erano oc~
cupa'ti e si occupano tuttora i cultmi del
diritto amministrativo e costituzionale.

Dopo il 1945 le parole tornavano ad avere
il senso ,lavo proprio e la legge venne ad
essere int,erpretata secondo i canoni del di~
ritto positivo e quindi il Ministro si travò
ristl1etto nel limitato cancetto di vigilanza
con il pOltere di chiedere ragguagli. Dopa i
ragguagli non potevano che deI1ivare consi~
gli, divettive di massima, ma senza che Il
Ministro in alcun modo potesse ledere l'au~
,tonomia deH',ente.

Detta questo mi par,e veramente erroneo
quanto affermava il senatore Bitossi nella
lOa Commissione al Senato, in sede di di~

soussione del bilancio del Ministero del la~
varo, quando nella seduta del 21 settembre
scorso, sosteneva ~ leggo la frase darl reso~
conto sommario ~: {{ il senatore Bitossi,
dopo aver respinto il tentativo di addossare
a tutto il consiglio di amministrazione del~
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l'INPS le colpe delle irregolarità registrate
neUa gestione dell'Istituto, afferma che la
maggiore respansabilità deve essere indÌ'vi~
duata nell'organo vigilante, cioè nel Mini~
stero dellavoI'o ».

Can queste parole il collega voleva creare
un limputato che tale non può ,essere per i
motivi di diritto cui ho accennato, ma anche
per motivi di fatto incontrovertibili.

Questi mativi di btto ~ nan voglio qUli

assumer'e la veste di un diDensore di uffioio
del Ministro, ma non posso non ricordare
almenO' gli ultimi interventi ministeI1iali ~

sono di va!'ia natura.

Uno di questi mativi è costituito dalla cir~
colare del 25 agosto 1964 del mmistro Delle
Fave che non ha contenuto formale, ma so~
stanziale. Tale oircolare porta ill titolO': ({ Di~
rettive sulla gestione degli enti di previden~
za e di assistenza sociale}) ed ha come sotto~
titoli {(Atti e deliberati degli organi ammi~
n1strativi », {{Spese generali di ammi:nistra~
zione », {(Concarsi e contributi facoltativi »,
{(Finanziamenti ed erogazioni dene pveS'ta~
zioni dei trattamenti previdenziali ed aSSQ~
stenziali », {(Impiego del patrimonio e delle
disponibilità non destinate ad immediat'e 'ero~
ga~ioni » e si divide in cinque capitoli che
io mi esonero dal oommentare lungament,e.

All'onorevole Delle Fav'e succedeva ,rattua~
le Ministro, a proposito del quale io devo
dencare i fatJti e gli atti con i quali egl:i ha
estI'insecato il suo potere di vigilanza. Io
nan faccio altro che vipetere quello che scri~
vevo nella relazione ,che avevo l'onore di sten~
dere in OIccasiane dell'approvazione del prov~
V'edimento che istituiva la Commissiane di
inchiesta: il Senato intero accettava questa
relaZJione. L'at,tività di vigilanza del Mini~
stel'O la si evince daUa relazione .che allO'ra
aveva fatta, da tutti i documenti offerti aJ
Senato in data 18 giugno 1966, ma special~
mente dagH interventi ispettivi, perchè fu
proprio del Ministro l'iniziativa di procedere
alle :inchieste amministrative sui fatti ine~
l'enti alla case di cura, all'azienda agraria
di San Giovanni Suergm, aMa gestione del~
1'Azienda minerari metallici, alle sovvenzioni
a favoI'e di cooperative.

Fu decisa dal Mi'nistro del lavoro la !tlra~
smissiane dene singale r,elazioni ispettive al~
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J'autorità giudiziaria per l'eventuale mizio
dell'azione penale. Soltanto per i fatti del
sanatorio di Napoli l'inchiesta amministra~
tiva e la trasmissione all'autorità giudizia-
ria avvenne su miziativa del presidente del-
l'Istiltuto, ma oiò perchè le rr:elazioni venn,ero
trasmesse al Ministero che ne a¥eva fatta
esphcita richiesta soltanto m un s'eoondo
tempo.

Quindi, allo stato attuale, m pIena cosc1en-
za gmridica e morale io sostengo che il Mi-
nistra vigilante ha fatto tutto, anzi molto di
più, del suo dovere; chI non ha fatto il suo
dovere è ormai lontano, onorevoli calleghi.

A questo proposilto, sarebbe inter,essante
!Conoscere, se lei la patesse, onorevale Mi.-
nist,ro, quale sia stato il numero dei fun-
zionari Ireslisi dimissIOnari, o Il numero del-
le domande di pensionamento anticipato
inoltmt'e tosto che scoppiò il primo scan-
dalo Aliotta; d'altronde, l,l limitato tempa in
!Cui fu oostretto il lavoro della Commissione
(impedì un approfondimento delle respDnsa-
bilità per:iferiche.

Vi cita però Ull episodIo che ho avuta il
caso fartuito di controllare in questi ultimI
mesi. È nato che i,l ricavera dei minar i pres-
so il preventoria in gestione diretta o indi-
retta è fatta dall'INPS su segnalazione dei
cansarzi prov:inciali antituber!Colalri; ed è no~
to altresì che gli esami dell'Istituto si limi-
tano, in presenza delle segnalazioni, all'ac-
certamento del diritto assicurativo alle pre~
stazioni.

OTbene, prendo il caso della provincia di
Leoce. Mentr'e la media dei presenti nei prre-
ventari della pravincia di Lecoe fino al giu-
gno del 1957 non era mai stata superioJ1e ai
95 assistiti, dal giugno 1957 il numero dei
ricav:erati presso le ,case di cura di terz'i,
vale a dire Aliotta, ha avuto questo anda-
mento: da 95, nel gennaio 1958 eravamo
a 168, nel gennaio 1959 eravama a 259, nel
gennaia 1960 eravamo a 378, nel gennaio
1961 a 415, nel giugno 1961 a 447, nel gen-
naio 1962 a 461, nel gennaio 1963 a 434, nel
giugno 1963 a 399. Dopa lo scoppio dello
s!Canda:lo Aliotta le proposte di ricovero si
ridimensionarono immediatamente e si soe-
se ai 45-50 rico¥eri in media. Anche di que-
sto addebito può farsI carico al Governo?

Queslt,e cifre, se da un lata indkano un fe-
nomeno che avrebbe dovuto destaI1e l'atten-
zione degli ispet1tori sanitari dell'INPS, in-
dicano peraltro l'ingiustificabile atteggiamen-
to di certi consorzi pugliesi che ruotavano
attorno ad Aliotta.

Ciò ,che ci deve ,inveoe preoocupa:re non
sanD tanto questi fatti, ma è in cancreto la
nuova normativa che stabilisca il contenuto
vero di questa vigIlanza ministeriale e ciò
sia per garanzia dell'Istituto e del Parla.
mento, sia per dare al Ministero vigilante
effettive responsabiliità precise e non gene-
riche.

La Commissione tutto questo l'ha detta a
pagina 150 della relazione: ({ Appare neces-
sario che venga resa pIÙ penellraJ1lte e tem-
pestiva la vigilanza del Ministero del lavoro
e siano in tal senso rivedute le norme v!Ì-
genti. Non 'spetta alla CommI,ssione un det-
tagliata ,esame del prablema. È sufficiente
indicare ad esempio, come possibile oggetta
di siffatta più intensa vigilanza, le del,ibera-
zioni di atti di straordinaria ammmis,trazio-
ne, il bilancio preventIvo, le deliberazioni che
dalle previsioni di quest'ultimo si discastino
e quelle per cui i sindacI abbiano ritenuto
di dover ,richiederne il riesame ». È un indi-
rizzo preciso che potrà essere a mena ac-
colto in toto. Gerto è che tale indirizzo fa
uscire dall'indeterminatezza la oosiddetta v'i-
gilanza che allo stato degli atti non è che
una scatola vuota nella quale saltanta per
amar di polemica si può vedere un conte-
nuto.

Dopa questa tipo di vigilanza vi deve es-
sere un nuovo tipo di c'Ontrollo interno.
Controllo interno è quello del collegio dei
sindaci, e a quesito prop'Osita la relazione ha
usato una dizione severa, ma signorile e di-
staccata, partendo dal presupposto che al
postutto la legge istitutiva dana ai slindaci
le funzioni riservate dall'articolo 2403 del
codice cIVile, il che nel caso dell'INPS è
men che niente. Ma in sede di commenta non
è possibile non rilevare da una parte lo zelo
del collegio sindacale, e del suo presidente
in ispecie, nel farmulalre riserve talvolta an-
che ampiamente m01tivate su argamenlti che
apparivano Lesivi di norme di ,Legge o degli
interessi dell'Istituto, ma si deve anche ri-
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levare dall'a1tra parte la formidabile capa~
cità incassatrioe dei sindaci nel oonstatare
che le loro riserve venivano lodate dal pre~
si dente come manifestazioni di respoll'sabi~
JiJtà e nel constatare tosto che le Diserve si
dissolvevano in un voto unanime del consi~
glio che queste riserve poneva in non cale.
n contenuto di oerti verbali di oonsiglio, di
comitato raggiunge i limiti dell'amenità; nel
constatare J'iinefficacia, anzi l'indifferenza con
,cui venivano raccolte ,le dkhiaraz:ioni dei
sindaci. Ma l'amenità cessa se a ques.to f'e~
nomeno vogliamo dare una spiegazione; è la
veochia spi/egazione del controllore che ri~
Hene di metteJ1e in pace la sua coscienza nel
parlare, senza fare segu]J1e alle sue parole
l'azione, Ila segnalazione, la denuncia, le di~
missioni se del caso, perchè è utHe conser~
vare il posto e il relativo get/tone di presenza
ilp:iù a lungo possibile, tanto più quando è
possibile trovaI'e il modo di ar:rotondarre il
gettone stesso. Ma tutto questo non è un
abuso?

Se il iControMore aiCcetta l'arrotondamento,
ben più ingegnoso e premuroso è il presi~
dente deJr.ente nell'arrotondarglielo ed ecco
allora che il presidente del coUegio dei Slin~
daci diventa presidente delle commissioni
esaminatrid, che sono molte, per l'assun~
zione di impiegati, percependo il relativo
compenso in base al numero dei candidati.
Ma perchè tutto questo? Semplioemente per
la situazione assurda e paradossale a cui è
giunto il regolamento per il personale, ap~
provato dal consiglio di amministrazione
deH'INPS che, all'articolo 15, prevede non
soltanto che le commissioni esaminatrici
siano nominate dal presidente, ma possano
esseJ1e presiedute anche da un membro del
collegio dei sindaci.

A questo punto è lecito domandarsi quale
àndipendenza, quale libertà di azione abbia~
no questi sindaci che possono !ricevere come
gentHe :dono del presidente la pvesidenza di
una commissione che può fruttare anche
qualche milione all'anno. Ora non è qua/lun~
quismo denunciare queste situazioni, per~
chè sono anche legali nella forma, ma sono
illegali e immorali nella sostanza. Infatti, in
definitiva, i,l controllore che percepisce le
propine di esame o che si vede assegna to un

appantamento in una cooperativa edilitzia tra
i dipendenti dell'ente ha !'interesse a con-
servaI1e la carka, e il miglior modo per con-
servarla è quell.o di non dare fast.idi.o allo
Istitut'Ù.

Tutto da rifare, onorevoli c'Ùl/Leghi, su que-

st'Ù punto, ,e la relaz:i'Ùne d'inchiesta lo dice
molto chiaramente. Un coUegio dei sindaci
ha valore se ha una competenza specifica, se
ha c'Ùmpiti ben determinati, se ha libertà e
indipendenza di azione, se è responsabiliz-
zato nella sua attività e, infine, se è sotto~
posto a sanzi'Ùni quando le n.orme non sono
osservate.

Non mi sono dato cura di esaminare se i,l
tipO' di oolLegio sindacale dell'INPS Slia ugua-
le a quell'O di altri isNtuti previdenziaH, ma,
se l'O fosse, stigmatizzare questo significa
stigmatizzare gli al1Jri, chè le proposte lOon-
crete e piene di saggezza che Ila Commissio-
ne d'inchiesta dell'INPS ha formulalto devo~
no automaticamente ritenersi nferentisi a
tutti gli altri enti lineguali condizioni.

Vi saI1ebbe p'Oi un ahro grave problema
da affJ1ontare, che ho sentito aleggiare que-
sta mattina 'Specialmente, se non erro, nelle
parole ddl'onorevole senatore Bermani: il
prO'blema del,trasferimento o meno del ser-
vizio antitubercolare ad altro ente. L'arg.o-
mento meriterebbe un appr.ofondimento.
Certo è che la relazione d',inchiesta si è di-
mostrata d'accordo nel togliere questo ser-
vizio all'INPS, ma per affidarlo a chi? Non
è questa ,Ja sede per una discussione di que~
st.o tipo, ma lo è per dive che 'su questo
argomento non si possono rivolgere accuse
specifiche o al Ministro del lavoro o al Go-
verno, perchè certe prese di posizioni Oidi'er~

ne sono ben diverse o contrastanti con po-
sizioni prese in ep.oca precedente. Ne basti
una per tutte: nella seduta del 7 febbraio
1963, alla Camera, il socialdemocratico ono-
rrevole Romano Bruno affermava: «La p.o-
sizione del Partito socialista democratico è

O'nientata verso l"intenslficazione della lotta
antitubercolare e, considerata la situazione
in cui versano gli istitUiti previdenziali, non

vede perchè le nuove provvidenze pubbli~
che » ~ si trattava allora di stabiHre nuoVli

interventi ~ « non debbano essere ammini~
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strate dall'INPS, un Is,tituta che ha acqui~
stata ,in materia indiscutlbili benemerenze ».

Se ne parlerà di quest'O argamento: nan è
questo il mamenta. Ma, senatare Bermam,
qui nan faccia asservaziani 'Od accuse ad al~
cuna: agnuna pensi a se stessa ed alla cae~
renza che ciascuna deve avere nel propri at~
teggiamenti.

Ora venga al secanda prablema.

BER M A N I. l'O non ho parlato af.
fatta di dIstacca dei tubercalatici.

T O R E L L I. Allora passa essermi sba.
gliiato nell'indinzzarmi a leI: qualcun'O ne ha
parlata.

Il secanda Prablema dICeva che mi sano
I

, ,
posta è quell'O della respansabIlizzaziane di
amministratalI'i e funzionari. A mia avvi,sa,
è quest'O un'O dei più gravi prablemi, quell'O
,che oastituisce la vera causa di tante disfun~
ziani e di tantierrran. La domanda che ci
dabbiamo porre è questa: chi è responsabile
dell'at1:ività che i vari settari operativi del.
l'Is1:iltuto vanno espletanda? Quali responsa~
bilità dir!ette, persanalI, hanno i capiservizIo,
i capi~uffìcio, i vice~direttori, i di'Dettori e i
direttori generali? Alla luce della legge del
1935 sarebbe facile risponder,e: la sala l'e~
spansabilità di tutt'O l'andamenta dell'Isti~
tuta, in ogni singala settore, è quella del
presidente, ill quale, 'Oltre ad aver lui s'Olo la
facoltà di determinare le matene da portare
all'esame del oansiglia e del comita,ta, ha la
semplice facoltà di delegaIce ad altri i poteri
che lui crede oppartuno, sal tanto per motivi
di sua ,impedimenta.

Di fr'Onte ad un acoentr3!menta dI tal ge~
neve, che può assumere carattere patologico
e che può essere, ripeto, saltanto gmstificMo
dall' 'Origine fascista della legge del 1935, si
spiegana quasi ,tuttI i fenameni negat,i,viÌ rile~
vati dalla Commissione; si spiega special~
mente come sia quasi impassibile addebitare
a singolli c0'lpe speoifiche o personali, se non
in rari casi di vero arbitria, perchè tutti,
funzianari 'O commissari, hanna agito e agi~
scano in un regime quasi di irrespansabilità,
e quindi sottratti a quel sistema di assun~
ziane di obblighi proprio di colui che deve
'Operare entra limit,i che ne determinino una

responsabilità, con relative conseguenze per~
sanali.

Siama di fronte ad un prablema che si
pO'ne sul piana legislativO': ciaè, la determi~
nazi'One non S0'lo delle oampe1:enze dI setta~
re, che, d'altr0'nde, in virtÙ eh disposiziani
interne, sono già in aNo, ma delle respan~
sabiHtà che i singoli dirigenti del sett0're de~
vana assumere, nan attraversa quella far.
ma di delega nebulasa e limitata ~ e a que~

sta praposito mi pare che abbia detto qual~
oasa a IragÌi0'ne l'on0'revale senatore Di Pri~

se'O ~ quale prevista dall'attuale legge, ma

attraverso una forma nuava che giunga a
canCI'etare un precisa grada di autonamla
del capo del settore callegalta can la sua
personale respansabilità del funzionamenta
del settare stesso. Si tratta di identificare il
mezzo per giunger,e a questa fine. E iÌl legi~
slatare non può saNrarsi a questo impegna
se vu0'le ,riparare la siltuazione negativa at~
tuale; ma parlare di situazi0'ne negativa è
dir paca: si deve parlare di situazi'One caa~
tica, disarganica. Nan dimentichiamo che
nell'interno dell'INPS esistono ben 22 com~
missiani istituite dal camitata esecutivo,
avanti le quali passana tutte le decisioni
piÙ importanti per pareri consultivi, crean~
do interferenze, duplicazioni di lavaro, ma
agevolando, in definitiva, lo scarica di re~
sponsabilità da parte degli 'Organi superia~

l'i. La verità è ~ permettetemi anca l'a que~

sta citazione del senatare Sturzo da un di~
scorso del 18 gennaio 1922 che si riferiva
alla classe burocratica, ma che ben si po~
trebbe riferire anche al nostra Istituta ~

che non vi è patere responsabile, neppu~

T'e competente, quand'anche molti dirigenti
siana competenti, perchè anzi tutt'O è un pote~
re frazianato, portata ad una analisi irrazia~
naIe, esasperante, con una maltiplicazione di
interferenze e con conseguenti, inevitabili
compl<icazioni senza nome. Costretti anche
gli ingegni piÙ aperti e moderni dei buro~

o1'ati a quest'O gioco mentale, a questo eser~
cizio farmalistico, essi perdona il senso del~
la realtà o, almeno, lo attenuano al punta
di non aver piÙ la percezione immediata e
campleta, a meno che un caso imprevista,
un elemento nuovo, fragoroso, non distur~
bi la loro vita meccamzzata come, ad esem.
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pio, un'agitazione che minacci l'ordine pub~
blico, uno sciopero generale, uno scanda~
lo o una Commissione d'inchiesta. Allora,
tutte le commissioni, i comitati, i consi~
gli temporanei o permanenti producono l'ef~
fetta di far diventare anonimo quello che
deve essere personale. Quale esempio prati~
co la relazione ha sottoposto al Senato lo
esempio tipico di quell'ufficio, « Amministra~
zione immobiH urbani di Roma ", raH:rontan~ I
dolo 'Con l'ufficio di un'aItra azienda di iCre~
dito lombardo. Infatti, queste aziende, INPS
e Azienda di or~edito lombardo hanno un
uguale numero di uni,tà immobilial1e, ma
mentre l'AIUR di Roma ha 61 dipendent,i,
l'Az1enda di credito lombardo, per la sua
amministrazione, ne ha soltanto 14. Nessun
esempio come questo ci indica la vera stla~
da che deveesse:re seguita per ridare allo
Istituto quella sanità di condu2)ionee di d~
fioienza amministrativa che tanto ci preoc~
cupa. Ma anche l'altro esempio che offre la
Galleria Margherita ci dimostra ,che la man~
canza di un organo avente la :responsabilità
di demolire e di ricostruire un fabbricato
ha dato Luogo ad una pratica che dura da
16 anni e che ha prodotto e produce danni
a tutt'oggi valutati in drca 4 miliardi, men~
tre il fabbricato attende di essere costruito
alla fine del prossimo anno.

Chi :risponde di questo tempo perduto,
del denaro speso, senza una preoisa linea di
condotta, di iniziative prese, senza aver pre-
v,entivato le diffiooltà? Tutto dò dipende
dalla sovrapposizione delle più svariate com~
petenze che voglio ~riassumere affinchè gli
onol1evoli senatori se ne l'endano conto. Sol~
tanto per quanto riguarda la GalleI1ia Mar~
gherita si interessavano: 1) il consiglio di
amministrazione; 2) i,l comitato 'esecutivo;
3) la commissione consultiva per le costru~
zioni; 4) l'uffioio immobiliare del servizio
patrimoniaLe; 5) l'ufficio progetti e l'ufficio
costruzioni del servizio tecnico; 6) la com~
misslione speciale per gli sfratti; 7) l'ufficio
appalti e contratti, oltre ai tecnioi progetti~
sti esterni all'Istituto. Con questa dispersio-
ne, con questa confusione di competenze ve~
niva annullata logicamente ogni flesponsabi~
htà; ecco peI1chè si po1!eva giungere ad ini~
ziative intempestive come quella di pagare

gli indennizzi ad inquilini ad affitto bloccalto
onde avere la disponibilità dell'immobile,
prima ancora di essere in possesso della li~
cenza edilizia.

Tanto tempo si sarebbe potuto risparmia~
.m e, quindi, tanti milioni si sarebbero potuti
risparmiaJ1e se tutte queste operie si fossero
affidate ad un servizio responsabile, special~
mente nel momento in cui organi oollegiali
si dimostravano incapaCI dI giungme a con~
oLusioni rapide. Non parliamo poi dI San
Giovanni SueIigiu, dove i dati di ,tuttli gli
esercizi ci indi,cano una passività costante.
Ma è mai possibile che tutti i membri dei
due organi direzionali su questo tema di
San Giovanni (l'ufficio agrario dipendente
dal servizio patrimoniale, la commissione
permanente per l'attività agral'ia, a prescin~
dere dai nuovi incarichi di studio affidati ad
esperti agrari esterni) anzichè l,imitarsi ad
esprimer,e perplessità e dubbi, che poi rien~
't.ravano regolarmen1 e al momento della de~
cisione, non abbiano sent,ito che ,l'operazione
determinava una loro respansabilillà? EVl~
dentemente nessuna sentiva di essere respon~
sabile di a1cunchè, poichè in efletti la so~
vrapposiziane di questi organi e di tutti i
pareri che si accumulavano sul l'oro tavolo
di lavoro toglieva a ,tutlti lil senso della ire~
sponsabilità sia individuale, sia ,collettiva.

Siamo di fronte ad un camportamento
paradossale, talchè con piena ragione la Com~
missione d'inchiesta si era pO'sta la domanda
come mai nessuno abbia mai. sentlito il do~
V'ere morale di porre sul ,tavolo le proprie
dimissiani. La domanda è bruciante, ma sta
di fatto che in nessuna occasione vi fu un
amministratore a qualsiasi livello che sentì
lil doV'ere di spaccare i vetrti per ottenere
una ventata di alria pura. Le dimissioni pos~
sono essere atto di viltà, ma in certi casi
sono atti di alto coraggio, oome è coraggiosa
l'azione di colui che immerso nella palude
lotta per uscirne. Nella fatti specie nulla di
tutto queSito: nessuno ha avvertÌ'to di av,ere
una propria 'l'espO'nsabilità e tuttI sano ,ri~
masH nella palude.

Ma la situazione più clamorosa, in tema
di non responsabilizzazione degli organi, ci
viene offerta nella relazione d'inchiesta quan~
do si tratta dell'argomento degli investimen~
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ti mobiliari e dei tassi di interesse sui conti
correnti aperli dall'INPS con gli istituti ban~
cari. Trattasi di un argomento che non esita
a definil1e scabrasa nan tanto per quanto è
emerso, a meglio per quanto non ha potuto
emergere dall'inchiesta e non soltanto per
qUaIllto interessa l'INPS, glli enti previden~ I
ziali in genere e tutti gli enti pubblici, ma
perchè la questione investe tuNal! 'Sistema
bancario italiano. Sta di fatto che l'INPS è
indiscutibilmente uno dei migliO'rl clienti de~
gli istituti di eredita, poichè non credo siana
molti in Italia i clienti che abbiano la pos~
Slibihtà di mantenere un deposItO' mensile
incanto carrente sulla base media di altre
50 miliardi. D'ahrande sta di fatto che l'ac~
cardo tra 1e banche, il ,cosiddetto cartello
bancario, sia pure dconasciuto a partire dal
1963 dal Cami'tato intermimsieriale del cre~
dita, non è mai stato osservato per quanto
riguaDda la concessiane degli Interessi pas~
Slivi. Cosicchè OggI la concarrenza bancalria
rraggiunge limiti tati per cui la Banca com-
merciale italiana la definisce aocani,ta e sre~
golata, ma che i dirigenti dei picooliistitutI
bancari definiscono cannibalesca. Basti pen~
save, per avere un'idea approssimalviva della
situaziane, che la clientela di tipo media vie~
ne disputata can visite a domicilio da questo
o quell'istitutO', a mezzo di procacc,iatoriÌ di
affarli che affrO'no tassi di interesse COllicor~
renziali per deposito anche di limitatissima
entità. È una latta di draghl ques!ta neJla
quale vengo n'O travalti, gli istituti minari che
nan possana 'raggiungere le afferte dei mag~
giari e in cui tutta la clientda si dibaNe ande
trarne i maggiori vantaggi possibili.

È inutile approfandire 1'anal,iìSi della situa~
ziane perchè nan vi è industriale di media
entità che nan affra i suoi depositi a qudla
istituta da cui è r,iuscito a strappare il ma:g~
gior tasso di interesse, il quale viene poi li~
qui dato formalmente sulle basi regolari del
cartello salvo ,la corresponsione del residuo
in via breve.

Questa situazione trova la sua conferma
nelle considerazioni finali della relazione del
Gavernatore della Banca d'Itaha sull'eser-
cizio 1966 presentata a1:l'assemblea il31 mag~
gia 1967, proprio il giorno in cui veniva de~
positata la ,relaziane dell'inch~esta INPS, ed

è per questa cancomitanza che di questa
rdaz,ione Carli nan si è pO'tuta tener oanto.
Carh tra'vta questo argamento e dice fra 1'al~
tra: «Gli strumenti di un più efficaoe inter~
vento nan nella caercÌzione bensì influenda
sul comportamento delle aziende di credito,
occorme ,tl'ovarli attraverso la modifica dei
calcoli di convenienza cUli sono soggetti nel
l'Ora operare. A questo scopo patr1ebbe esse~
re utile adottare i,l sis,tema dell'impasizione
'tributaria per l'esigenza di mantenere distJl1~
ti, anche se callegati, i tassi del mercato fì~
nanzliario da quelli che si corrispondono sui
depositi ». Ma precedent,emente diceva che
« questo fenomeno di scar'tellamento è più
aspro specialmente dave depositanti sono
gli enti pubblici, le grandi imprese pubbliche
e private ». Superiamo l'esame dei mezzi cu~
ratrivi del fenomena, ma prendiamo atto che
questo scarteIlamento esiste anche se pro~
prio l'altro ieri, da parte liberale, su un
giornale quindicinale torinese si diceva che
il cartella bancario non esiste più, che ormai
è avvenuto il funerale per naturale evolu~
zione. Ora, lin linea di fatto questo funerale
era già avvenuto da tempo e tutto sia a Ve~
dere se in linea di diritto debba avvenive.
Orbene, che cosa risuha dall'inchiesta? Nul~
la, perchè depositante e depositario si sono
rifiutati di ammettere qualsiasi ipatesi di
scartellamento smentendo una realtà cono~
soiuta da tutti gli italian1, vissuta da tutte
le categOlrie industriali e cammerciali.

Di frante a queste risultanze, sempre ni~
manendo nel tema propostorni della lI'espon~
sabilizzazione degli amministratori e funzio~
nari, io pango al Senato le seguenti doman~
de. È da ritenersi amministrativamente tol~
le:rabile che tutta la contrattazIone dei saggi
di interesse su depasiE di conto corrente ed
aggiungasi sui diritti di commissiane o di
valuta per decorrenza di interessi debba es~
sere lasciata all'esclusiva competenza del pre~
sidente a del dilrettore generale? Come può
spiegarsi che il consiglio di amministrazione
e il comitato esecutivo non siano mai stati
investiti di tale gestIone, e nessuno dei mem~
bri companenti abbia mai chiesto neppure
una semplice informazione su tali contrad~
dizioni? Come mai per lunghi anni, fino al
1966, nessuna si di,ede cura di chiedere e sa~
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pere perchè la Banca nazionale del lavoro
corlfispondeva saggi di int,eresse inferiori a
quelli che avrebbero potuto corrrispondere
altri isHtuti di credito? Per quale motlivo il
consiglio di amministrazione, che aveva re~
golarmente deliberato un lungo elenoo di
banche italiane con le qualI l'Istltuto avreb~
be potuto esercitare operaZJioni di deposito,
tollerò che il 90 per cento delle operazioni
si conoentrasse soltanto sulla Banca del la~
v'Oro? La oompetenza sui depositi bancari
spettava al direttore generale, al presidente,
o non piuttosto al comitato esecutivo, ono~
revoli senatoui, ai sensi dell'articolo 17 della
legge costitutiva, dove al primo numero si
legge: «Il comitato esecutivo delibera l'im~
piego dei fondi dI tutte le gestioni secondo
i criteri fissati dal consiglio di amministra~
zlione »?

Almeno su questo punto la legge era chia~

l'a: il consiglio di amministrazione fissava
i criteri, il comitato esecutivo deliberava
!'impiego dei fondi. Eppure il comitato ese~
cutivo non ha mai ,eserdtato questa funzio~
ne. Se è vero che il cos'to del servizi della
Banca del lavoro non era 'equamente retri~
buÌ'to, perchè non d si preoccupò di ade~
guarlo al costo effettivo, quando si sapeva
che analoghi servizi esercitati dall'Ammini~
strazione postale erano retlribuih in modo
maggiore?

Le domande potrebbero continuave, ma
la rispostatecnico~giuridica è una sola: in
tema di investimenti mobiliari gli enti col~
legiali 'SIi erano spogliélJti da ogni responsa~
bilità lasciando campo libero al pDesidente
che era vicepresidente della Banca del lavo~

l'O, non si dimentichi, ,ed al direttore gene~
l'aIe delle varie epoche.

Si potrebbe sostenere che gli enti provin~
oiali, anzichè essersi spogliati, furono spo~
gliati delle loro responsabiHtà, ma, se così
fosse, la :mancanza di qualsiasi reazione da
parte dei membri potrebbe dalr luogo addi~
rittura ad ipotesi di colpa; si potrebbe so~
stenere, inveoe, che la colpa era esclusiva del
presidente 'O della di:rezione generale, ma al~
lara iOl mi chiedo: da quale disposizione dI
legge, di ,]1egolamento, o di ddiberazione
interna dipendeva o poteva dipendere tale
esclusiva responsabilità?

A questo punto sento serpeggIare nella
mente di quakuno la vecchia accusa: tutto
dò dipende dalla politicizzazione dell'ente.
Io amo esseDe chiaro, quindi amo sottrarmi
alla genericità dell'aocusa, per gIUngere in~
vece a quel « distinguo» che forma la base
della chiarezza. Se spoliticlzzazione significa
fare in modo che alla direzione di enti pub~
blici pervengano soltanto gli uomIni cosid~
detti tecnici, indipendenti, cioè privi, per
loro libera scelta, di una qualsiasi coscienza
politica, quindi di ogni appartenenza partl~
tica, mi dkhiaro contro una simile conce~
zione, in quanto profondamente antidemo~
cratica. Si verrebbe in tal modo a creare una
casta di falsi puritam, dando ragione a co~
1011'0che afEermano che la politica è naturall~
mente una cosa non pulIta, mentre nOI ri~
teniamo essere supremo vanto di una per~
sona umana avere un'idea, pO'leda lesprlme~
De, poterla liberamente Icontrapporre ad al~
tre idee, perchè questa è l'essenza della de~
mocrazia.

Condivido inv,ece l'altro lConceHo che l'Am~
ministrazione pubblica non toHera definizio~
ni ideologiche e politiche, cioè non diventa
buona per lil semplke fatto di chiamarsi so~
cialista, liberale o democratica; è buona
soltanto se è effidente, onesta e 'rispeHosa
dei diritti e deglli lintel'essi della co1Iet:tività.

Se per poHticizzazione, invece, si intende
IiI cattivo uso che uomini di pa.rtito, soggeUi
a determinavi doveri, possono fare della ca~
rilca da 100ro occupata, attrav,erso favoritismi
a pro di uomini della 10ro parte, o se, pegg~o
ancora, per una certa dis,torslon,e del senso
morale provocata da un malinteso patriot~
tismo di partito, possono giungel'e aricer~
Calve fonti di finanziamento all'ombra della
l,egalità, quasi in contrapposizione a coloro
che le trovano nel chiuso delle valigie di~
plomatiche, allora l'adesione all'accusa non
può che essere nettamente positiva perchè

superiore ad ogni dettame giuridico~ammi~
nistrativo vi è !'imperativo della moralità.

La relazione d'inchiesta si è ampiamente

soffermata su questo fenomeno ed ha denun~

dato IiI fatto che l'INP:S nella sua struttura
attuale può facilmente degenerare nell'arbi~
trio e nella strumentalizzazione polItica.
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Ma dall' enulliciaziane possibilistka la Com~
missione è passata all'affermazione positiva,
riferendosi agli epIsodi, contenuti nel cosid~
detto libro rosso, di certi investimenti mo~
biliari. Ma qui chiediamoci: come impedire
negli enti le posizioni personali o gli inte~
ressi di partito, come impedire che certi
enti possano diventare di fatto feudi e stru~
menti di manovra politica?

La damanda non è mia, è della Commis~
sione d'inchiesta, la quale, cOlme rispasta,
ha sollevato la grande questIOne dell'auto~
nomia dell'ente.

Certo è che da pIÙ parti si contesta non
soltanto l'utilità, ma anche, se mai può esi~
stere, una reale autanomia degli enti pre~
videnziali, posto che questi sana enti S!tru~
mentali dello Stata. Se si continuerà a la~
sciare ,totale autonomia agli enti, le anomalie
rilevate dalla Cammissiane nel capitolo con~
elusivo sulla amministrazione dell'INPS for~
se continueranno a sussistere e nessuna leg~
ge, per quanto severa, sarà tanto miracalasa
da eliminarle.

Il tenameno della politicizzazIone, che tla
Commissione ha duramente denunciato nei
Diguardi dell'INPS, grava su tutti gli enti
previdenziali, sugli enti parastatali in gene~
re, e il pericolo di tale politicizzazione degli
enti pubblici nan sta tanto nella qualifica~
ziane palitica del Presidente o deI d!Ìl'ettOlre
generale quanto nella composizione degli or~
gani oallegiali entro i quali domina lacom~
posiz!ione che secondo le leggi davirebbe es~
seI'e tripaI'ltita ~ lavaratori,imprenditari,

Stata ~ e praticamente invece è bipartita
~ lavoratori e imprenditori ~ perchè lo
Stato assiste impatente. Mi sia concesso dive
che il male più grave che minacoia 'Ìl nostm
sistema previdenziale ~ l'affermaziane non
sia ,ritenuta rivelatrice di uno spirito scar~
samente demOlcratico ~ è forse proprio l'au~
tonomia. OOCOlI1rein proposito un chiari:men~
to. In che casa consiste in fondo questa au~
tanomia? Per quanto concerne l'INPS, la
Commissione senatoriale ha potuto accerta~
re che l'autonomia ha avuto un certo gioco
soltanto nel settore patrimoniale, ed è il set~
tare che è stato giudicato più pesantemente;
ma negli altri campi ben pOlOOpossono fa l'e
gli organi collegi ali o amministratori, poichè
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sono limitati nella loro azione dalle ,innu~
merevali e rigorose norme legislatIve, sic~
chè gli enti previdenziali, rispetto ai loro
oompiti :specifioi dI accertamento e riscos-
sione oontributiva e dierogaziane delle pre~
stazioni, sono dei semplici enti esecutivi.

In teoria per la spoliticizzaz:iane degli enti
basterebbe prooedere alI',inserimento o alIa
fusione del s,istema previdenziale in quello
dell'Amministrazione delIo Stato. Ill1imedio
è troppo drastioo? Non è utile? Può darsi.
Certo che a molti sembra che questa sia la
unica via da seguive per l1isalvere in radice
l'eternamente dibattuto problema dei con~
trolli e delIa paliticizzazione. Il problema
della responsabihtà dell'amministratOlre deve
quindi essere risolto con una determinaziÌo~
ne precisa delIe competenze e altrettanto di~
casi, dapo gli amministratori, per li funzio.
nari. Per tUitti, senza nessuna eooezione, 'sia~
no previste quindi rispettive r1esponsabiHtà
con adeguate sanziani di natura amministra~
tiva e penale per tutti i casi di omissione di
doveri e di t:rasgressione per dolo e calpa
grave, H che aggi non è prevista.

Occor:re in sostanza, se vogliamo dare OOT~
so all'iassetto dell'INPS, procedere alla ri~
forma totale del primo titalo della legge fa~
scista del 1935, cioè dei caratteri e degli or~
gani dell'Istituto; occorre sostituire una
struttura idanea ai nuoVli e più ampi oompHi
di istituto. Uno studio siffaHo deve, a mio
avviso, precedere qualsiasi altra riforma, che
non raggiungerebbe alcuno scapo se pIiima
non si fossero rinnovati gl,i strument,i che do~
vranno porre in essere le riforme. Questo
studio io lo avevo steso, unitamente ad altri
colleghi demacI1istiani deUa Cammissione la~
varo, subito dopo il deposito della relazione
di inchiesta e avevo pOI predisposto una leg~
ge~delega al Governo per la modifica e l'inte~
graziane dell'ardinamento degli istitutli pre~
videnziiaJ;i; di tutti, però, gli istituti previden~
ziali. perchè tutti devono avere un minimo di
omogeneità amministrativa. Era una legge~
delega che mI proponevo di presentare alla
riapertura del Senato, subito dopo il periodo
feriale.

Ma durante le ferie l'onorevole Ministro
non è stato inattivo e, con quella sensibilità
e responsabilità che gli sono proprie e con
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una tempestività che non può che essere
ammirata, egli, già in data 2 agosto 1967,
firmava un decreto assunto con il Ministero
del tesoro, con cui, «viste le conclusioni
della Commissione senatori aIe d'inchiesta,
considerato che la Commissione predetta ha
ravvisato la necessità che si proceda alla re~
visione sul piano legislativo dell' organizza~
zione dell'Istituto, ritenuto di costituire una
apposita Commissione di studio per formu~
lare idonee e concrete proposte, decreta:
presso il Ministero è istituita una Commis~
sione di studio con il compito di formulare
idonee e concrete proposte ai fini dell'ema~
nazione degli opportuni provvedimenti per
la revisione dell'ordinamento dell'Istituto
nazionale della previdenza sociale, tenendo
presenti gli indirizzi indicati dalla Commis~
sione senatoriale d'inchiesta richiamati in
premessa ».

Di tutto questo non possiamo che essere
grati all'onorevole Ministro, tanto più quan~
do sappiamo che la Commissione, sotto la
direzione del presidente di sezione del Con~
siglio di Stato Roehrssen, è in piena attività.
Era quindi logico e doveroso che io sopras~
sedessi alla presentazione della mia proposta
di legge~delega. Ma, come riassunto ,ed a
chiusura del mio intervento e perchè la
Commissione Roehrssen tenga presente non
il mio personale punto di vista, ma quello
di un gruppo di senatori, mi sia concesso
dare lettura della brevissima articolazione
di quella delega, a cui ho fatto accenno e il
cui contenuto la Commissione potrebbe te~
nere presente, specialmente agli effetti della
sua estensione a tutti gli enti previdenziali.
Ciò può agevolare, ma specialmente affret~
tare i lavori, perchè tratta;i di problema non
urgente, ma urgentissimo, mentre purtrop~
po sappiamo tutti, per esperienza, come le
Commissioni indulgano a discussioni causi~
diche, ma non misurano sempre i Joro lavori
col metro della celerità.

I princìpi e i criteri direttivi, quali erano
da me concepiti nella legge~delega. dovreb~
bero essere i seguenti: 1) i Consigli di ammi~
nistrazione degli enti saranno ristrutturati
in modo da conferire loro funzioni di organi
primari e responsabili delle rispettive am~
ministrazioni; la composizione di tali con~

sigli dovrà essere altamente rappresentativa
e dovranno essere disciplinati con termini
decadenziali la durata in carica dei compo~
nenti, le incompatibilità alla nomina, i com~
piti, le funzioni e le responsabilità dell'orga~

I no, per quanto riguarda l'amministrazione
finanziaria tecnica; in tal modo, io aggiun~
go, verrebbe identificata la responsabilità
primaria dell'organo collegiale; 2) l'ufficio
di presidenza degli enti sarà disciplinato
per quanto riguarda la nomina, la durata
della carica, i rapporti col Consiglio di am~
ministrazione, i poteri di rappresentanza, la
responsabilità personale connessa con gli
atti d'ufficio; io aggiungo che in tal modo
verrebbe ridimensionata la figura del presi~
dente, attribuendogli, come dice il Sandul~
li, semplici funzioni di propulsione, guida e
disciplina dei lavori comuni del Consiglio;
3) i Comitati esecutivi saranno ristrutturati
nei compiti e nelle caratteristiche, onde as~
sicurare la loro subordinazione ai Consigli
di amministrazione e ai compiti di organo
esecutivo, nell'attuazione delle deliberazioni
consiliari; io aggiungo che in tal modo ces~
serà la confusione delle competenze tra co~
mitato e consiglio; 4) gli uffici della direzione
generale saranno disciplinati con precise in~
dicazioni di compiti e delle funzioni del di~

I rettore generale, coordinatore responsabile
dell'amministrazione attiva, nonchè quelle
dei vice direttori generali, cui saranno affi~
date le competenze di settori omogenei di
attività, in rapporto anche con gruppi di la~
voro da istituirsi in seno al Consiglio di am~
ministrazione; in tal modo, io aggiungo, il
direttore generale avrebbe finalmente una
sua precisa e limitata responsabilità e al~
trettanta ne avrebbero i vice direttori, nei
loro rispettivi settori, in ciò affiancati da
gruppi di lavoro costituiti da membri del
Consiglio, che finalmente dovrebbero dedi~

carsi allo studio e alla cura dei principali
settori e d~lle cui materie dovrebbero poi
essere i naturali relatori nelle sedute con~
siliari; 5) saranno definiti, in coerenza con
un opportuno decentramento, i compiti de~
gli organi periferici degli enti, nonchè quelli
degli istituendi o istituiti comitati provin~
ciali, che dovranno essere, io aggiungo, pre~
sieduti da un magistrato, onde assicurarne
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il carattere rappresentativo in sede locale,
determinando i poteri consultivi, istruttori
e decisori in matena di ricorso; in tal modo,
io aggiungo, si verrebbe a dare un contenuto
effettivo ai comitati provinciali, effettuan~
do, così, un razionale decentramento; 6) i
poteri discrezionali degli enti in materia fi~
nanziaria saranno disciplinati, per quanto
riguarda le modalità e le condizioni di im~
piego dei capitali disponibili per investi~
menti a lungo, medio e breve termine, a
seconda che tratta si di fondi di capitalizza~
ZIOne o di ripartizione; per quanto riguarda
i fondi a breve termine d'impiego, dovranno
essere stabilite le modalità di affidamento in
deposito presso istituti di credito di diritto
pubblico, con garanzia di uniformità e di
imparziaIità nelle convenzioni relative; in
questo modo si porrebbe termine al1'arbi~
trio e si porrebbero le basi di una reale
chiarezza in questo settore, che è il più im.
portante dell'attività dell'Istituto; 7) saran~
no dettate precise norme per la compila~
zione del bilancio preventivo, dei rendicon~
ti consuntivi, delle note di variazione, sotto
la vigilanza dei Ministeri del lavoro e del
tesoro, secondo uno schema uniforme per
tutti gli enti previdenziali e assistenziali e
nel rispetto delle finalità e degli obiettivi
previsti per questi settori dalla legge del
27 luglio 1967; si traita, in sostanza, attra~
verso la redazione dei bilanci preventivi (che
oggi nell'INPS non esis Lono), dei consuntivi
e delle note di variazione, di entrare neH'al~
veo di una sostanziale regolarità ammini~
strativa; 8) nell'ambito, poi, dell'attività di
controllo, saranno regolate la nomina dei
componenti del collegio sindacale, la durata
in carica, le loro specifiche competenze e sa~
rà assicurata l'attribuzIOne all'organo di mag~
giori poteri di vigilanza, con specifico rife~
rimento alla possibilità di provocare il rie~
same delle deliberazioni del Consiglio di am~
ministrazione; in questo modo, finalmente,
i sindaci assumerebbero compiti precisi e
idonei alla reale importanza degli enti;
9) verranno, infine, definiti i poteri di vigi~
lanza del Ministero del lavoro e della pre~
videnza sociale, quelli di controHo in ma~
teria contabile del Ministero del tesoro, non~
chè il potere del Governo di annullare gli

aLti amministrativi viziati da illegittimità e
di nominare un commissario straordmario
per un periodo limitato, previo scioglimento
del Consiglio di amministrazione o del col~
legio sindacale, nei casi di gravi violazioni
di leggi, di inerzia, di omissione di atti do~
vuti, di condotta pregiudizievole agli inte~
ressi dell'ente e di perseguimento di fini di~
versi da quelli istituzIOnali: con disposizioni
di questo genere, il Ministero assumerebbe
chiarezza di poteri e di doveri, che oggi,
come ho detto, assolutamente mancano;
10) verranno disciplinate le ipotesi e i limiti
delle responsabilità penali degli amministra~
tori, dei sindaci e dei funzionari, per azio~
ni od omissioni colpose nell' esercizio delle
loro funzioni.

Sono criteri semplici, discutibili, come
ogni opinione, ma, a mio avviso, preliminari
ad ogni altro intervento, perchè è dalla ri~
strutturazione del vertice che sarà poi pos~
sibile avanzare verso più ampie riforme.
Non basta scrivere e ripetere, come fa il
collega Parri, che le strutture organizzative
ed i criteri di gestione sono espressione del~
la legislazione corporativa del regime fasci~
sta; non basta sostenere che esso non è più
idoneo ai tempi nostri, perchè, se questa è
la premessa della situazione negativa ~ e
lo è indubbamente ~, bisogna avere la vo~
lontà politica di provvedere alla sua imme~
diata sostituzione ed offrire all'Istituto una
nuova strutturazione; quando dico «imme~
diata », onorevole Ministro, non intendo ri~
ferirmi ai tempi lunghi o alla sa legislatura,
a cui più volte ha fatto cenno stamani l'ami~
co Bermani, ma a questa legislatura.

Mi sono limitato a trattare in questo m~
tervento due temi, organizzazione delle com~
petenze e responsabilizzazione di ammini~
stratori, in quanto questi sono temi di tem~
po breve. Quale concreto apporto mi pro~
ponevo di offrire al Senato una nuova norma~
tiva, quella che ho letto; oggi l'attendo dalla
Commissione Roehrssen.

Non mi si accusi, infine, di essere stato
eccessivamente duro in questo mio inter~
vento, come da qualche parte si è detto, con~
tra la relazione d'inchiesta. Respingo questa
accusa: il semplice fatto di parlare delibera~
tamente di questa crisi è dimostrazione di ef~
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ficienza del Parlamento, e del Senato in ,par~
ticalare; infatti, il parlarne con durezza e
coraggio è segno di forza, mentre il sistema
di criticare, ma non troppo, per non fare il
gioco dei nemici della Repubblica, significa
soltanto fare il gioco di chi sogna o rimpian~
ge nuove o vecchie repubbliche.

D'altro canto, però, non si accusi la Com~
missione d'inchiesta ~ e mi dispiace che il
senatore Parri si sia allontanato ~ di avere

concesso una «sanatoria al malgoverno}},
come ho letto su un articolo della rivista
diretta appunto dal senatore Parri, eccesso
questo di settarietà polemica da parte del~
l'articolista, ma anche ingiuria gratuita ver~
so tutti i membri della Commissione, dai
qua:li forse si pretendevano denunce in tono
catastrofico e scandalistico per offrire armi
o pretesti a chi vive suggestionato dall'idea
di uno Stato forte o che sappia comandare
di più, cioè uno Stato prioritario di destra
o di sinistra.

Orbene, la relazione della Commissione di
inchiesta ha voluto essere la concreta espres~
sione del sentimento dell'obiettività; ha vo~
Iuta manifestare con estrema chiarezza al
Senato e a tutta la classe politica la neces~
sità urgente di arrivare, attraverso libe~
ro intelletto e giusta ragione, al riassetto
degli istituti, che s'impone per ragioni mo~
rali prima ancora che per ragioni politiche.

È questo il motivo che mi induce ad insi~
stere sulla necessità, sull'urgenza che quella
normativa ~ che io ho abbozzato e che
l'onorevole Ministro sta studiando ed ela~
barando ~ abbia ingresso in quest'Aula
il più presto possibile. (Vivi applausi dal
centro. Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Brambilla. Ne ha facoltà.

BRA M B I L L A. Onorevole Presiden~
te, onorevoli colleghi, l'ora non è propizia,
ma ragioni di lavoro impongono disciplina
alle disposiziani della nostra Presidenza. Il
dibattito che si sta svolgendo in quest'Aula,
riferito ad una inchiesta le cui conclusioni
sono state presentate cinque mesi or sono,
dopo un lavoro durato otto mesi, da una
Commissione che, per volontà dell'Assem-

blea, ne rappresenta il mandato, arriva, dob~
biamo dido con molta franchezza, con no~
tevole ritardo. E questo ancora una voha
non per volontà nostra, ma per decisione
del Governo, che, per iniziativa del Mini~
stro del lavoro, ha ritenuto di dover impor~
re una fase di attesa per dar modo ad una
Commissione ministeriale di studio, le cui
prerogative ci sono ignote, di sottoporre
ad attento esame le risuhanze della Com~
missione di inchiesta senatoriale. Ora a me
questo modo di procedere, quel10 cioè di sot~
toporre a verifica il lavoro svolto dalla Com~
missione di inchiesta e con chiara intenzione
di rimetterne in discussione l'operato, pa~
re non possa non arrecare un serio pregiu~
dizio alle prerogative ed al prestigio del Par-
lamento e dei suoi organi.

B O S C O, MinistrO' del lavaro e della
previdenza saczale. Senatore Brambilla, ha
sentito dal senatore Torelli che la Commis~
sione ha avuto !'iincarico di eseguire ciò che
la Commissione di inchiesta ha indicato.

BRA M B I L L A. Io mi sono riferito
anche ai tempi, onorevole Minìstro, e so be~
nissimo che questi tempi sono tali da non
entusiasmare coloro che si interessano con
serietà ai lavori del Parlamento.

La via che è stata seguita, onorevoli col~
leghi, dalla Commissione di inchiesta, sia
nell'attività di indagine sui fatti scandalo~
si che tanta indignata reazione hanno susci~
tato nel Paese e sulle cause che li hanno
originati, sia per la formulazione di propo~
ste da sottoporre all'attenzione del Senato,
è stata caratterizzata ~ OCCOHe affermar~

lo ~ da uno spirito di obiettività e di ricer~
ca unitaria (e di questo ne è prova il docu-
mento conclusivo dell'inchiesta e la notevo-
le mole di documenti relativi a testimonian~
ze, a interrogatori, contenuti nel lavoro di
indagine e nei documenti che sono a dispo"
sizione dei colleghi); criteri di ricerca obiet-
tivi ed unitari, che hanno consentito di pro"
spettare soluzioni positive per una serie di
gravi questioni riguardanti i tre settori di
fondo, che sono stati oggetto di approfondi~
to esame da parte dei gruppi di indagine
in cui si è articolato il lavoro della Com~
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missione: quello della gestione patrimoniale
e dei controlli, quello della struttura e del
funzionamento dell'Istituto, quello antituber~
colare.

In ognuno di questi campi, ripeto, la Com~
missione unanimemente ha prospettato inte~
ressanti indicazioni e proposte di riforma,
senza peraltro poter raggiungere, e questo
appare abbastanza naturale data la sua com~
posizione rispecchiante interessi politici di~
versi dei vari Gruppi, l'unanimità su alcune
questioni essenziali, la soluzione delle quali,
peraltro, è pregiudiziale a una reale riforma
del nostro sistema previdenziale, secondo lo
spirito e il dettato della Costituzione. Sono
problemi per i quali sono state indicate nel
documento conclusivo le posizioni assunte
in modo differenziato dai rappresentanti del
nostro Gruppo unitamente a colleghi di altri
Gruppi. Tali questioni riguardano essenzia]~
mente la struttura. la gestione patrimoniale
e il rapporto ripartizione~capitalizzazione,
che dovrebbe presiedere ad un nuovo siste~
ma previdenziale; i problemi connessi alla
necessità di democratizzazione e ,di decentra~
mento e al ruolo preminente che i lavora-
tori dovrebbero avere nella gestione dello
Istituto; queHo riguardante la natura e la
funzione autonoma dell'Istituto medesimo
sia pure in rapporto ad inderogabili esigenze
di controllo e dI vigilanza degli organi dello
Stato ed alla specifica funzione che il Par-
lamento deve assolvere in questo campo.

Sono questi i nodi, a me pare, che occorre
sciogliere per poter fare uscire il sistema
previdenziale dalle secche della paralisi at~
tuale ed avviare la Jiquidazione di quelle cau-
se che hanno determinato le preoccupanti
manifestazioni di irregolarità e di illeciti che
si sono manifestati in questi tempi nell'Isti-
tuto, a ~ezzo di operazioni finanziarie a ca~
rattere speculativo e fallimentari estranee al~
le funzioni dell'Istituto; di prestazioni assi~
curative in contenzioso caratterizzate da una I
esasperante lentezza e da una estrema fisca~
lità nei confmnti dei lavoratori assicurati;
dell'elevata morosità ed evasioni contributi~
ve da parte di numerosi datori di lavoro;
di un funzionamento amministrativo e di
gestione dominato da una struttura eccessi~
vamente centralizzata e burocratica, sotto~

posto a sua volta alle direttive politiche del~

l'Esecutivo.
Non è certamente mia intenzione voler

intrattenere i colleghi in un esame di me~
rito su tutti questi problemi, poichè altri
colleghi, ben più competenti di me, hanno af~
frontato e affronteranno tutta la serie di
queste questioni. Io vorrei esaminare due
problemi strettamente pertinenti a una po-
litica di riforma, in ciò differenziandomi
nettamente dalle affermazioni del senatore
ToreUi, il quale ritiene che ormai questi pro-
blemi sono di competenza dell'Esecutivo in
conseguenza dell'approvata programmazione
economica di sviluppo dello Stato la quale,
se stiamo alla prassi vigente, risponde cer~
tamente a quei criteri che il senso comune in-
dica nella famosa frase: {{ Campa cavallo che
l 'erba cresce }}.

I problemi ai quali mi riferisco sono quel~
li delIa rivalutazione pensionistica e della
riforma patrimoniale e quello della gestio~
ne democratica di nuovi sistemi previdenzia~
li. Prima questione: mi sembra che sia stata
posta chiaramente nella relazione della Com~
missione quando si afferma: {{ l'amministra~
zione del patrimonio dell'istituto deve acqui-
stare un significato nuovo e un nuovo indi-
rizzo capace di assicurare la rispondenza to~
tale e diretta a breve o lungo termine, al sod-
disfacimento di quelle esigenze previdenziali
che traducano in prestazioni la parte del sa~
lario differito rappresentata dalIe retribu~
zioni }}. E più oltre: «Si rendono necessarie
misure di intervento da valutar si in un qua~
dro valido, globale ed organico, da un lato
per garantire l'effettiva tutela a tutte le ca~
tegorie assicurate, con particolare riguardo
a quelle meno protette, come, per esempio,
il lavoratore agricolo, daH'altro per assicura~
re a tale fine il reperimento dei fondi neces~
sari senza far gravare i relativi oneri su al~
tre categorie di assicurati ».

Ora, da quale punto si parte? È bene ri~
cordare a noi stessi le attuali condizioni di
trattamento pensionistico. Secondo dati pre~
sumibili, soltanto il 28 per cento circa delle
pensioni dell'assicurazione generale obbli~
gatorio è superiore ai minimi che, come sa~
pete, vanno dalle 15.600 lire alle 19.600. La
media delle pensioni dell'assicurazione gene-
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rale obbligatoria si aggira attualmente in
Italia ancora sulle 23.000 lire mensili. La
necessità di una rivalutazione delle pensioni
è da tutti riconosciuta e, a parole, viene au~
spicata anche dagli esponenti dell'attuale
maggioranza governativa. Ma dove prendere
i soldi, tanto più che gli enti previdenziali
mutualistici stanno attraversando un perio~
do così grave di crisi deficitaria nei loro
bilanci? Questo è il problema: dove prendere
i mezzi indispensabili per far fronte ad un
sistema che, come afferma la Commissione
unanimemente, deve essere posto in grado
« di assicurare la rispondenza totale e diretta
a breve o lungo termine, al soddisfacimento
di quelle esigenze previdenziali che traduca~
no in prestazioni la parte del loro salario dif~
ferito» e « garantire l'effettiva tutela a tutte
le categorie, con particolare riguardo a quel~
le meno protette» e « senza far gravare i re~
lativi oneri su altre categorie di assicurati»?

La situazione deficitaria degli enti è grave,
ci ripete il ministro Bosco, e in queste con~
dizioni non si può parlare di rivalutazione
delle pensioni e di riforma. Certo le cifre
rese note dall'INPS sono più che allarman~
manti: le spese per prestazioni passano dai
3.100 miliardi del 1965 a 3.370 miliardi del
1966 e vedremo a quanto arnveranno alla
fine del 1967. L'INPS è così dovuto ricorrere
ad un uso illegale del fondo adeguamento
pensioni per spese che invece devono gravare
sul fondo sociale, il quale, per la verità, ha
una sua breve e non edificante storia. Con
la legge n. 903, nel luglio del 1965, la po~
litica previdenziale è stata assestata su
posizioni che sono sempre più di ostacolo ad
un'azione effettiva di miglioramento delle
pensioni e di riforma, la quale sia natural~
mente ispirata ai concetti della sicurezza
sociale. Il primo effetto di questa legge è
stato quello della riduzione dei contributi
dello Stato verso i fondi previdenziali, con
una operazione contabile denominata « con~
tributo al fondo sociale ». Si dà così vita alla
pensione sociale annullando tutta una serie
di voci contributive nei vari fondi e assu~
mendo a carico dello Stato i 406 miliardi
che rappresentavano a quell'epoca il debito
accumulato dalla gestione coltivatori diretti.
Si impegnava, inoltre, il Governo al reinte~

gro all'INPS delle somme riferite alla ridu~
zione degli oneri sociali a vantaggio degli in~
dustriali, con l'operazione de!la «fiscalizza~
zione », sostituendo in tal modo un'entrata
quasi sicura per l'ente con un'altra ben più
aleatoria. L'intervento forfettario dello Sta~
to al fondo sociale nasconde, difatti, una
riduzione del finanziamento statale, e que~
sto mentre si estende la superficie degli as~
sicurati all'INPS.

L'andamento percentuale dei contributi
statali nei confronti delle erogazioni INPS
prospetta questo andamento: il13,5 per cen~
to nel 1963, il 14,7 per cento nel 1964, il 9,9
per cento nel 1965, illO,5 per cento nel 1966;
contributo statale che assume, tra l'altro, un
carattere puramente figurativo in quanto
comprende rate di contributi arretrati anche
di dieci anni e scende, negli ultimi due anni,
dal 29,58 per cento al 22,68 per cento sulle
entrate.

L'INPS aveva previsto, per il 1967, un de~
ficit di 360 miliardi il quale però avrebbe già
subìto nel corso di quest'anno un ridimen~
sionamento di 100 miliardi, e non si può
escludere che al termine dell'anno le cose si
mettano in termini ancora più favorevoli.

Sorge qui comunque un interrogativo del
come il Governo intenda far fronte agli adem~
pimenti dello Stato, sia pure riferiti all'ob~
bligo di coprire le spese del «fondo socia~
le» per il quale, di fronte ad un'uscita per
il 1966 di 1.048 miliardi, il contributo è stato
soltanto di 401 miliardi.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Brambilla, mi
scusi l'interruzione. Poichè lei ha accenna~
to a una diminuzione del deficit di oltre 100
miliardi che sarebbe avvenuta, chissà per
quali ragioni, devo farle notare che ciò che
lei dice è anche su un giornale di stamattina.

Vorrei chiarire che invece il preconsunti~
va del 1967 registra, purtroppo, secondo la
contabilità del 20 ottobre del 1967, la persi~
stenza di un deficit nel 1967 di 372 miliardi
e di 376 nel 1966, già accertati nel consun~
tivo.

BRA M B I L L A. La ringrazio di que-
sta precisazione, signor Ministro, che del re~
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sto sarebbe stata opportuna e tempestiva per
tenere informati i lavoratori italiani di come
prO'cedono le cose. Certo, ,le natizie che noi
possiamO' avere non sono sempre ufficiali,
sono ufficiose, sO'no vaci che possiamo racco-
gliere da varie parti.

Camunque, la questione che ha sollevata è
un'altra e ciO'è: came intende la Stato far,::
fronte al deficit della pensiO'ne sociale. In~
fatti, signor Ministro, mi pare che qui tac~
chiamo il fondo della questione, il punto CJOè
che riguarda il modo di came deve intender~
si il cO'nce1to di solidarietà e di si'curezza so~
cia le nel nastrO' Paese: se, ciaè, come parteci~
paziane di tutta la NaziO'ne a sO'stegnO' di par~
ticolari categarie bisagnase di un pubblico
interventO' per elevarne le condiziani sociah,
appure, came purtroppO' si continua a brf',
se si ritiene che la via più giusta debba essere
quella di addassare questo pesante fardeJlo
s')ltantO' sulle spalle delle classi lavaratrici
e in particO'lare sui lavaratari dell'industria.

Questa è il concetto di fando. In Italia 10
Stata, per iniziativa del Gaverna, 1ifiuta una
sua funziane prioritaria di salidarietà umana
e saciale, limitandosi a intervenire can prov~
vedimenti precari e discantinui. Casì agenda,
canservanda ciaè un sistema cosiddetta so-
lidaristico da attuarsi quasi esclusivamen~
te tra le categarie dei lavaratari, essa comri~
buisce a determinare una situazione intolle~
rabile di ridistribuziane della miseria previ~
denziale, partando quindi anche al ribasso
il livello dei trattamenti per tutte le categarie
dei lavoratori.

La pensiane sociale continua ad essele,
perciò, ;1agata essenzialmente can cantributi
dei lavoratori, delle assicurazioni generali
abbligatarie.

Come si è mosso infatti il Gaverna sul pÌa~
no previdenziale per l' agricaltura? Ha abali~
to in un prima tempo la distinziane conta~
bile fra gestione dipendenti dell'agricoltura
e gestione dipendenti dell'industria, è pO'i
passata alla creaziane del fando saciale ge-
neralizzando le pensioni minime e rinvian-
do ad un ipatetica avvenire la fissaziane dì
un agganciamenta della pensione al salario.
came invece richiesta dai lavaratori e come
è stato stabilita dalla legge-delega dd 1965
Casicchè, castringenda i lavaratari dell'in-

dustria a far frante continuamente a questa
gravoso impegno, il Gaverno blocca ogni
possibilità di miglioramento delle prestazio~
ni; nello stesso tempO' preclude la via ad una
rifarma che porti ad equiparare i tratta~
menti previdenziali dei lavaratori agricali a
quelli dell'industria. In tal mO'do il deficit di
bilancio nel settO're agricalo, che si pratrae
ormai da alcuni anni, ha raggiunto i 200 mi-
liardi. Nel solo 1966, di fronte ad un'entrata
di 24 miliardi, risultanO' uscite per 74 mi~

I liardi.
Di fronte al manifestarsi della crisi degli

enti previdenziali e mutualistici, il ministro
Bosco ha più volte prospettato l'esigenza di
ricO'rrere a pravvedimenti finanziari straor~
dinari: ricorso a finanziamen ti straordinari
per sanare un deficit ricorrente e per cama~
dità di tesi, ammucchiando sulla stessa pia~
no tutta una serie di questiani (previdenza e
assistenza, prestaziO'ni monetarie e presta~
zioni sanitarie, assicuraziani generali obbli-
gatarie e fondi specia'li, pensiani saciali e
pensi ani cantributive).

TrattandO' del bilancia del 1967 il ministrO'
Basco affermava infatti: «Nel 1965 le spese
sociali hannO' raggiunto, di fronte ad un
reddito nazionale lardo di 35.346 miliardi, la
samma di 7.734 miliardi di lire can una per~
centuale del 21,8 per cento. Nel 1966 b per~
centuale è salita al 23.78 per cento. Le spese
sociali sona infatti salite a 8.875 miliardi.,
rispetta ad un reddito lardO' di 37.314 miliar-
di ». E qui il Ministro non entra nei partica~
lari mentre sarebbe importante, trattandasi
di fattari non amO'genei. Da una parte in~
fatti abbiamO' aumenti notevoli nei casti delle
prestazioni, come qudle dei medicinali, degli
emaJumenti ai sanitari, delle rette aspeda~
Here, tutti fattari che nan hannO' recato
miglioramentO' ai trattamenti assicurativi, e
d'altra parte abbiamo visto l'estensione dei
trattamenti previdenziali a nuovi gruppi 50'-
ciali a ad altre categarie speciali che sana
venuti a gravare ulteriormente sulle entrate
contributive e sul fonda adeguamenta pen~

I
. ., SI ':Jnl.

È evidente che ciò che interessa ai fini del-
la valutaziane del fenomenO' « crisi degli en-
ti» non è ta11[a l'entità delle spese sociali nel
loro complessa, il che del resto ci parterebbe
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ad interessanti confronti sulla loro efficien~
za con altri Paesi, ma, soprattutto, quali sono
le condizioni effettive delle prestazioni as~
sicurative e del loro sviluppo nel nostro Pae~
se. Il ministro Bosco ci parla volentieri delle
spese sociali in Italia, ma dimentica di dir~
ci che in Italia a pagare i contributi assicu~
rativi previdenziali sono essenzialmente i la~
voratori dipendenti. Su tutti i lavoratori im~
pegnati nella produzione i quali frujscono
delle prestazioni previdenziaili soltanto ap~
punto il 65 per cento ~ e sono essenzia]~
mente lavoratori dipendenti ~ pagano re~

golarmente i propri contributi, mentre in
in altri Paesi i contributi vengono pagati da
tutte le categorie nella misura del 93 per
cento in Inghilterra, dell'80 per cento in
Germania, e così via. Anche questo l' onorevo~

le Ministro avrà letto oggi sul nostro gior~
naIe. Il fatto è che gioca in questi Paesi un
sistema previdenziale di intervento diretto
dello Stato a copertura di insufficienti con~
tributi di determinate categorie per evidenti
ragioni di carattere solidaristico e sociale.

Il sistema previdenziale e assistenziale ita~
liano si trova quindi di fronte ad una crisi
di struttura dei sistemi di gestione e di finan~
ziamento. e ad una politica ,previdenziale e
assistenziale del Governo di centro~sinistra
che ha continuato ed aggravato l'azione già
perseguita nel passato; una politica, cioè,
che tiene conto soltanto e unicamente della
contribuzione dei lavoratori. Poichè l'occu~
pazione tende ad una diminuzione, aggra~
vando gli squilibri fra reddito di lavoro e
reddito generale, tra oocupazione, salario e
produttività, tutto l'edificio previdenziale ne
viene investito poggiando esso, come giu~
stamente pone in rilievo la relazione della
Commissione d'inchiesta, su strutture dileg~
gi corporative risalenti al periodo fascista.

In riferimento alla crisi della mutualità,
il ministro Bosco ci illumina in questo mo~
do: nel corso della vertenza dei medici, fu
convenuto che gli aumenti gravassero sul~
l'INAM per 12 miliardi; le rette ospeda:liere
non avrebbero dovuto aumentare più del 4
per cento e le mutue, grazie ad una mag~
giore funzionalità del sistema, avrebbero do~
vuto avvantaggiarsi della riduzione di una
giornata di degenza in meno per ricoverato.

Questi calcoli si sono purtroppo dimostra~
ti errati ...

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Brambilla, que~
sta è la vertenza con i medici ospedalieri?

BRA M B I L L A. Io parlo della vecchia
vertenza che ha investito medici mutualistici
e medici ospedalieri; del resto, distinguere
queste vertenze non è più possibile perchè
c'è una tale continuità, una tale sequenza di
agitazioni fra tutte le categorie di sanitari
che non è più il caso di sapersi orientare.
Comunque io mi riferivo ad alcune dichia~
razioni fatte a suo tempo. Ora io mi chiedo:
quali misteriosi avvenimenti sono alla base
di questi calcoli? Non ci viene detto. Non si
vuole dire che, alla base di questa seria, gra~
ve ricorrente situazione, esistono problemi
di indirizzo economico, sociale, di interessi
e privHegi di classe precostituiti che non si
vogliono intaccare, di profitti scandalosi, in
primo luogo dei monopoli farmaceutici che
si vogliono salvaguardare ad ogni costo. Ma
come si può ritenere di poter superare
questo grave stato di cose senza imboccare
decisamente la strada di un sistema sanita~
ria che ponga le sue fondamenta sUil piano
della sicurezza sociale? Col superamento, ap~
punto, in primo luogo, della mutualità che
da sola, come istituto, non può più fare fron~
te alle esigenze nuove e civili di tutela della
salute di tutti i cittadini. La mutualità non
può far fronte al crescente costo delle rette
ospedaliere e ai prezzi crescenti dei medici~
nali che le sono imposti. Le rette ospedaHere,
in continuo aumento, riflettono, a loro volta,
una struttura ospedaliera caotica e macchi~
nasa sulla quale gravano, unitamente ai co~
sti dei servizi sanitari veri e propri, i prezzi
dei farmaci, i gravosi interessi dei prestiti
bancari, l'alto costo del denaro per la costru~
zione di padiglioni e per l'acquisto delle at~
trezzature.

Quale senso possono avere gli appelli del
Ministro del lavoro, del Presidente del Con~
siglio, ad una maggiore assunzione di re~
sponsabHità da parte degli istituti, dei mu-
tuati, dei medici, se non quello di una riaf-
fermata volontà di lasciare le cose come so~
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no, di voler furbescamente far scivolare i
fondi d:,ll sistema previdenziale a quello mu~
tualistica, come è avvenuto troppe volte in
questi anni e come viene ripetuto, secondo
mB. proposta del ministro Bosco, di pass'are
30 miliardi dall'INPS all'INAM, oppure ri~
correre a provvedimenti finanziari strao]1di~
nari per scadenze sempre più frequenti, per
tappare le falle di un sistema che affonda?
E questo al solo scopo, ripeto, costi quel che
costi, di salvare gli alti profitti capitalisti~
ci, le rendite parassitarie, gli interessi di
vere e proprie caste prafessionali.

Ed è proprio in virtù di tale politica che
si fa sempre più grave la sitUélzione degli en~
ti e dei fondi previdenziali. Il bilancio con~
suntiva dell'INPS del 1966 presenta una ridu-
zione di 280 miliardi nelle entrate ed un au~
mento di 270 miliardi nelle uscite, con una
falci dia di 552 miHardi nelle uscite sul patri~
mania dell'Istituto. Un patrimonio che am~
monterebbe a 1.200 miliardi e di cui baste~
rebbero due deficit di bi'lancio come quello
del 1966 perchè venisse completamente an~
nullato. E qui si apre evidentemente un ca~
pitolo di interesse essenziale per la vita del-

l'Ente e per la sorte stessa della previdenza
sociale.

Una politica così esercitata, allo scopo di
imporre H cosiddetto risparmio previdenzia~
le, porta ad un'accentuazione della capitaliz~
zazione degli avanzi e delle riserve che va
ben oltre alle disposizioni di legge. Risulte-
rebbe, infatti, che, mentre fino al 1963 gli
investimenti a capitalizzazione sano stati
contenuti nel 60~70 per cento degli avanzi
di bilancio, corrservando il rimanente nel
ciclo delle riserve tecniche necessarie, nel
1963~64, evidentemente a seguito di diretti~
ve governative gli investimenti sono saliti
dal 70 al 132 per cento delle disponibilità,
intaccando il fondo adeguamento pensioni,
e cioè la gestione ordinaria.

Da un lato si accusa, quindi, artificiosa~
mente un disavanzo provvisorio, motivando
in tal modo il rifiuto all'aumento delle pen-
sioni, e rinunciando così ad agire con vigore
per il recupero di entrate che sono reali
crediti verso 'lo Stato e le gestioni autono~
me, (e va ricordato a questo proposito il
recupero delle evasioni contributive accerta~

te che ammanterebbero, se non erro, ad ol-
tre 150 miliardi); dall'altro lato si tengono
celate le riserve di denaro, ,le quali rendereb~
bero possibi,le un miglioramento delle pen-
sioni ed un reale avvio alla riforma dell'at-
tuale regime previdenziale.

Lo sappiamo, H principio ddla capitalizza~
zione dei fondi previdenziali, non sollo evi-
dentemente per l'INPS, ma anche ed in mi~
sura maggiare per l'INAIL, fa parte della
linea più generale della cosiddetta politica
dei redditi perseguita dal Governo. Quando si
vuole favorire un processo di accumulazione
capitaHstica, occorre stabilire forme di ri~
sparmio forzaso, quella dell'utilizzo di in-
genti somme, di miliardi che sono <lìa porta-
ta di mano diviene la forma più semplice
e immediata.

Questa politica fermamente applicata dal
Governo corrisponde del resto pienamente
alla linea confindustriale che è stata chiara~
mente enunciata ,dallo stesso governatore del~
la Banca d'Italia, il quale ammonisce a con~
siderare che la <limitata applicazione dei si-
stemi previdenzili basati sulla capitalizza~
zione e il proposito di un loro abbandono
castituiscono un astacolo alla creazione, nel
nastro Paese, di un efficiente mercato di
capitali.

Nessun meraviglia, dunque, che la politica
previdenziale del Governo di «centro-sini-
stra » sia appunto caratterizzata da una così
conseguente pertinace apposiziane ad ogni
miglioramento delle prestazioni previdenzia~
li, miglioramenti che erano previsti da tem~
po e irrdkati come realizzazioni minime nel
piano di svHuppo quinquennale, quali i trat~
tamenti in caso di infortunio, di malattia, di
disoccupazione e quelli relativi agli assegni
familiari ed aHe prestazioni ai lavoratori del~
l'agricoltura subordinati ed autonomi e, so~
prattutto, per quanto riguarda l'attuazione
dell'impegno assunto con la legge del 1965
di riforma del sistema pensionistko, in un
graduale aumento degli attuali livelli di pen~
sione, fino alla erogazione dell'80 per cento
della retribuzione dopo 40 anni di anzianità
di lavoro e di contribuzioni.

Ma tutto ciò, evidentemente, non corri~
sponde alle intenzioni ed alla reale volontà
politica del Governo, se quelle enunciaziani
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programmatiche vengO'no praticamente con~
siderate «velleitarie» e come «previsiO'ni
inattendibili» da autorevoli esponenti della
stessa maggiO'ranza governativa.

È questiO'ne di grande interesse quella che
riguarda i sistemi di accantonamento di fon~
di patrimoniali e i sistemi di gestiO'ne. Assu~
me quindi particolare significato il fatto che
la Commissione d'inchiesta, trattandO' della
questione patrimoniale dell'IstitutO', sia arri~

vata alla ,conclusione di suggerire per la pre~
videnza sociale « un sistema a ripartizione ».
L'esame svolto pone in rilievo il fatto che
il redditO' da capitali investiti dall/ente rag~
giunge complessivamente un tasso di inte~
resse dell'l,2 per cento. È perciò evidente che
gli investimenti a capitale di per se stessi
non pO'ssono rappresentare una garanzia per I

]e esigenze delle prestazioni; eppure si tratta

di investimenti notevoli: 104 miliardi di mu~
tui in essere, 252 miJiardi in obbligazioni, ti~
tali aziO'nari di Stato, 30 miliardi In acquisto
di immobili.

A che serve questo patrimonio accumulato
con il pretesto di meglio garantire le presta~
zioni assicurative? È servito soprattutto per
manovre finanziarie di Governo, oppure per
O'perazioni di carattere speculativo a profitto
di determinate persone, come i risultati del~
!'inchiesta hanno documentato.

La politica di capitalizzazione dei fondi
previdenziali rappresenta perciò un arbitrio
sociale esercitato cO'ntro gli interessi dei la~
voratO'ri ed un fattO're negativo sullo stesso
piano economicO' in generale. Con essa, in~
fatti, si viene a concentrare al massimo il
peso della formazione del fondo previden~
ziale sui settori direttamente produttivi, con
forme di risparmio farzose sul salario diffe~
rito dei lavoratori. Si favorisce, in tal modo,
la permanenza nella società di forme paras~
sitarie di rendita ed impiego di reddito in
consumi non essenziali e necessari. Questo
si verifica, anzitutto, nel campo di inter-
venti, come è stato dimostrato, estraneo ai
compiti istituzionali deH'ente. Gli stessi prov~
vedimenti di sgravi contributivi previdenziali
a favore degli industriali per svariate cen~
ti naia di miliardi assumono questo carattere
di spostamento di redditi a danno delle mas~
se lavoratrici e popolari con imposizioni di
aumenti sulle imposte dirette.

Tutto ciò è apertamente in contrasto con
quanto è richiesto dai lavoratori e con le
stesse rivendicazioni delle organizzazioni sin~
dacali perchè i fondi previdenzmli siano uti
lizzati esclusivamente al soddisfa cimento del~
le prestaziO'ni assicurative.

I fondi patrimoniali dell'Istituto dovreb~
bero essere costituiti solamente da riserve
tecniche per fare fronte alle esigenze finan~
ziarie im,media te e, naturalmente, dal patri~
mania immobiHare rappresentato dalle pro~
prie sedi che, a differenza di quanto è avve~
nuto sinora, dovrebbero essere meno costose,
non dispensiosi monumenti, ma invece uffici
più funzionali in grado di meglio soddisfare
le esigenze e n rispetto della dignità dei la~
voratori assicurati.

Da qui discende la nostra precisa richiesta
di un graduale smobilizzo degli investimenti
a capitalizzazione, di blocco delle riserve
monetarie e una conseguente utilizzazione de-
gli avanzi delle riserve stesse, per far fronte
ad urgenti, improrogabiIi miglioramenti pen~
sionistici ed agli oneri derivanti dall/avvio
della riforma dell/attuale sistema.

L'esame delle strutture organizzative del~
!'istituto, la cO'mposizione dei suoi organi
dirigenti e di controllo, i metodI che sono
stati posti in atto per il loro funzionamen-
to hanno posto la Commissione in condizio,
ne di poter rilevare alcune delle ragioni
essenziali che, al di là delle stesse responsa~
bilità personali dei componenti questi orga~
nismi, hanno favorito lo svolgersi per così
lungo periodo di anni di fatti così gravi, di
irregdlarità amministrative, di vicende scan~
dalose per le quali si è reso indispensabile
!'intervento della stessa autorità giudiziaria
a seguito della denunzia effettuata dagli
organi di stampa e dall'indignata reazione

I dell'O'pinione pubblica.

Ciò che a chiunque appare evidente è che
gran parte degli inconvenienti che si sono
dovuti lamentare, ~ cO'me ebbe ad affermare
nella nO'stra riunione di CommissiO'ne lo
stesso senatore Deriu ~ « hanno trovato la

Joro matrice in una regolamentazione giuri~
dica antiquata, in una struttura burocratica
eccessivamente accentrata, in un reggimento
teocratico dell'ente previdenziale ». Il fatto
essenziale è che questa struttura burocrati~
ca ed accentrata serve benissimo per subor~
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dinare l'ente al Potere esecutivo, alle diret~
tive di Governo; basti rilevare che il potere
del presidente discende in primo luogo da
una investitura del Capo dello Stato, su pro~
posta del Governo, e che la designazione del
direttore generale viene fatta dal Ministro
del lavoro.

È a tutti noto che l'acquisizione di questi
postkhiave per tutti gli enti previdenz~iaH,
assistenziali ed economici, è appannaggio
esclusivo dei partiti di Governo. Questi par~
titi infatti, si distribuiscono, non sempre
con sensualmente per la verità ed in buona
armonia, le poltrone ambite, salvo poi, na~
turalmente, ritirarsi pudicamente di fron~
te alle cosiddette anomalie, alle irregolarità,
ai fatti scandalosi di cui si sono macchiate
determinate personalità ed enti che, guarda
caso, fanno sempre capo ai partiti di Gover~
no, limitandosi alla constatazione che gli
enti sono governati dai rispettivi consigli am~
ministrativi, con propri statuti autonomi,
cui dirigenti massimi devono rendere conto
e ragione.

La Commissione ha pure rilevato che strut~
ture, criteri di composizione e di funziona~
mento di questi organi dirigenti se non giu~
stificano, evidentemente spiegano come si
siano potute perpetuare forme di imperio
e di direzione autocratiche. Ma ha anche po~
sto in luce che le cause di questa situazione
non vanno certamente ravvisate soltanto nel~
l'iniziativa personale di un presidente ma
devono vedersi, altresì e prima ancora, negli
atteggiamenti degli organi politici e di Gove~
no, i quali hanno conseguito il consolidamen~
to di questa posizione di potere non dispo~
nendo l'opportuno avvicendamento nell'uf~
ficio di presidenza, nonchè nella carenza
degli strumenti di controllo e nell'inerzia
degli organi amministrativi dell'Istituto.

La vigilanza del Ministero del lavoro sul~
l'INPS si esercita, è vero, soltanto con carat~
tere di legittimità sui bilanci consuntivi, man~
cando l'INPS ~ l'unico ritengo tra gli enti
assicurativi del nostro Paese ~ di un bilan~
cia preventivo. La legge consente, è vero, una
competenza di merito esclusivamente per lo
stata giuridico ed il trattamento economico
del personale, ma è pur vero che il direttare
generale del Ministero del lavoro e gli altri

funzionari ministeri ali direttamente immessi
negli organi dirigenti (Consiglio di amminj~
strazione e comitato esecutivo) svolgono una
funzione dirigente ~ è evtdente ~ in rela~

zione a precise direttive dei Ministeri dai
qua:li di fatto sano dipendenti.

Ma viene naturalmente da chiedersi stu~
pefatti che cosa devono fare questi egregi
funzionari, che sono ben sette nel solo Con~
siglio di amministraziane, quando per così
lunga tempo non riescono a rendersi conto
di ciò che avviene di irregolare. di anomalo,
e ad assumere quindi quegli atteggiamenti
che è ragionevole e lecito aspettarsi in que~
sti casi da loro stessi e dai Ministri campe~
tenti.

A parte certe poco edificanti considerazio~
ni sulle condizioni di inerzia burocratica cui
sono tenuti ad attenersi per esplicite diretti~
ve troppi funzionari dello Stato, qui viene
fuori in modo paradossale ed allarmante la
particolarissima ed inattuale situazione di
funzionari preposti alla duplice funzioné:
di controllorkontrollati, ed altrettanto para~
dossa1le ed allarmante appare in contrappo~
sto la situazione in cui vengano a trovarsi
i rappresentanti dei lavoratori negli stessi
organi dirigenti, posti come sono in una
minoranza di un terzo sul tatale e quindi
politicamente soverchiati dalle farze buro~
cratiche dello Stato e dalle forze rappresen~
tative del patronato, quasi sempre tra esse
caalizzate.

La Commissione di inchiesta pone il pro~
blema deHa revisiane della partecipazione
dei rappresentanti dello Stato negli organi
di amministraziane e di controllo al fine di
evitare, in ogni caso, il fenomeno dei con~
trallorkontroHati. Bene, ma a questo bi~
sogna aggiungere, noi diciamo, come è sta~
to del resto sostenuto dal nostro Gruppo e
da altri commissari in Commissione, che « la
maggioranza degli organi di amministrazio~
ne e di controllo deve essere attribuita ai
rappresentanti dei lavoratori dipendenti ed
autonomi, in conseguenza della posizione di
rilievO' che essi vengono ad assumere come
titolari di un diritto proprietario sui fondi
previdenziali e come destinatari esclusivi
delle pravvidenze nei cui confronti hanno un
diritto costituzionalmente riconosciuto ». Mi
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scuso di certe ripetizioni ma credo che non
sarà mai abbastanza affermato questo prin~
cipio di fondo che riguarda il problema delJa
gestione democratica deU'Istituto.

Così per la nomina del Presidente, noi
sosteniamo che essa debba essere demanda-
ta al Consiglio di amministrazione al quale
deve essere attribuita la posizione di organo
fondamentale e preminente dell'Istituto. Ai
componenti il Consiglio di amministrazione
devono essere attribuiti compiti e responsa~
bilità amministrative meglio definite così
da renderli, come dice la Commissione, gelo-
si tutori delle proprie prerogative e del ri~
spetto della legge, per la cui inosservanza
potrebbero essere chiamati a rispondere per-
sonalmente.

Accanto a questi essenziali problemi della
struttura e del funzionamento democratico
degli organi dirigenti centrali, la Commissio-
ne ha esaminato l'altrettanto importante
problema relativo al,le prestazioni assicura-
tive e al contenzioso. È in questo campo di
vitale attività dell'Istituto che sono apparsi
con tutta evidenza fenomeni già noti, ma non
certamente ancora a sufficienza, soprattut-
to per le cause che li hanno determinati e li
determinano: per l'eccessiva lentezza dello
svolgimento delle pratiche assicurative, per
i criteri di eccessiva fisca,utà nel campo dei
ricorsi amministrativi e legali nei confronti
dei lavoratori, per l'elevato grado di moro-
sità e di evasioni contributive. L'istituto de-
nuncia una media di quattro mesi occorren-
ti per l'esame di una pratica di pensione di
invalidità e vecchiaia. La realtà purtroppo
è ben più seria. Sono gli istituti di patrona-
to (e le esperienze nostre stesse lo dimo--
strano) a denunciare per la pensione di in-
validità almeno un anno di attesa, ben ul-
teriormente peggiorata in caso di ricorsi,
fino a due, tre, cinque anni in caso di ri-
corsi legali. Ognuno sa che tale situazione
di attesa determina a sua volta gravi con-
seguenze negative per l'assicurato, relative
alle prestazioni sanitarie oltre che alle dif-
ficoltà economiche dovute al mancato sala-
rio o ad ogni altra forma di entrata per la
famiglia.

A prescindere, per ragioni di economia
di tsmpo, dall'opportunità di addentrarci per

esaminare gli aspetti particolari e di carat-
tere fiscale che presiedono lo svolgimento
di queste pratiche, del resto bene illustrate
nella relazione, le quali pongono il lavorato-
re di fronte ad una rete inestricabile di pro--
cedure, burocratiche e medico-legali, e ad
una situazione umiliante, io ritengo di do--
ver richiamare l'attenzione dei colleghi at-
torno a due questioni alle quali la Commis-
sione ha prestato particolare cura, allo sco-
po di proporre, a mio parere, indicazioni ne-
cessarie al superamento di queste situazioni.
L'una riguarda H decentramento organizza-
tivo dell'Istituto, la seconda riguarda il si-
stema di controllo delle marche assicurative.
La questione del decentramento di determi-
nati poteri funzionali ai Comitati provinciali
risale a un articolo mai applicato di una
legge del 1935, questo lo sappiamo tutti. Se-
condo questa legge, detti Comitati avrebbe~
ro dovuto assolvere a funzioni di istruzio-
ne dei ricorsi dei lavoratori, inoltre avreb-
bero dovuto affiancare l'opera delle sedi pro-
vinciali dell'istituto neHo studio dei proble-
mi relativi all'applicazione delle norme del-
l'assicurazione obbligatoria e promuovere il
coordinamento dell'attività deH'INPS con
quella degli altri enti di previdenza e di
assistenza.

Ciò non è mai stato fatto. Il ministro Bo-
sco ci ha detto ohe finalmente ha emanato,
qualche mese fa, una circolare in proposito,
ma che però si incontrerebbero delle diffi-
coltà dovute a ragioni di concorrenza tra le
organizzazioni in materia di composizione
di questi organismi. Io non conosco niente
di tutto questo e ne chiedo venia; ma credo
che sia opportuno, facendo atto di correttez-
za, in riconoscimento delle responsabilità
serie che incombono sul Governo e sull'Isti-
tuto, di inadempienza delle leggi dello Sta-
to, spazzare via ogni incertezza e dare ma-
no, con un provvedimento di legge rapido
e semplice, alla costituzione di Comitati pro-
vinciali e regionali ai quali, come viene in-
dicato dalla Commissione d'inchiesta « sia-
no attribuiti poteri decisionali in materia di
procedure e di ricorsi relativi a tutte le ge-
stioni affidate all'Istituto, ivi comprese le
gestioni assegni familiari, e integrazioni gua-
dagni ».
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B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Senatore Brambilla, mi
scusi, anche per farla ripasare un momen~
to, vorrei precisare che, con telegramma del
26 settembre scorsa ~ come già ricordai in

Cammissiane ~ tutte le arganizzaziani sin~

dacali hanno chiesto di saprassedere alla
Costituzione dei comitati, secondo le norme
vigenti, in attesa che fosse definita l'a neces~
saria revisiane legislativa. Ciaè le stesse or~
ganizzazioni sindacali, con telegramma fir~
mato dalle varie confederazioni, hanno chie~
sto la sospensione dell'applicazione della di~
sposiziane della legge del 1935 in attesa del~
la riforma legislativa.

BRA M B I L L A. Signor Ministro, la
sua precisazione conferma quello che io ap~
punta stava dicendo e ciaè che non si deve
semplicemente ripradurre quei comitati ri~
salenti aHa legge fascista del 1935, ma che
si tratta di fare rapidissimamente una legge
che castituisca dei comitati aventi determi~
nate caratteristiche, che del resto sano state
da noi richieste da molto tempo e che la
Commissiane nel sua insieme prospetta al~
l'attenziane del Parlamenta e del Governo.
Io penso che questo semplice fatto determi~
nerebbe un immenso beneficio al funziona~
mento dell'Istituto, alleggerendo il lavoro de~
gli organi centrali, stabilendo un contatto
permanente con la realtà della vita delle mas~
se, e dei problemi previdenziali dei lavora~
tori assicurati, rendendo enormemente più
rapido l'espletamento di tutte le pratiche,
avvicinandoci cioè a quella automaticità di
soluzioni che viene da tutti desiderata.

Sulla composizione dei camitati è ovvio,
noi riteniamo, che occorra attenersi alla nor~
ma democratica di composizione e di fun~
zionamento carrispondente a quella indicata
per gli organi centrali, cioè garantendo la
maggioranza ai rappresentanti dei lavorato~
ri dipendenti e autonomi.

Il sistema attuale dei contralli suH'appli~
cazione delle marche assicurative che, come
lei sa signor MinistrO', coinvolge grosse que~
stiani di ordine economica generale per l'Isti~ I

tuta, e di garanzia per le prestazioni all'as~
sicurato, apre tutta una serie di problemi
che passano essere riassunti in due praposte

fondamentali: l'unificazione del sistema di
accertamento e riscossione dei contributi e
l'applicazione di contro marche assicurative
sulla quietanza delle retribuziani.

Il problema evidentemente non può esse~
re disgiunto da una visione generale della
formaziane di un unico ente previdenziale
avente il campito della riscossione dei con~
tributi, ma anche delle erogazioni delle pre~
stazioni monetarie, demandando al servi~
zio sanitario nazionale la gestione di tutte
le prestazioni sanitarie. :E. su questo punto
che non c'è l'accordo, egregia signor Mini~
stro; il progetto che lei presenta è rivolto a
stabilire il primo passo per l'unificazione
per la riscossiane dei contributi, ma lascia
impregiudicata la situazione esistente, di di~
spersione, di divisione, di caoticità..

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. :E.la solita tattica! Aspet~
tando la palingenesi, come ho detto prima,
di tutte le riforme, si rifiutano quelle che si
cerca via via di fare.

BRA M B I L L A. Egregio Ministro, io
so che lei ha l'abilità di fare il processo
alle intenzioni. Io non ho detto questo, cre~
do che lei abbia abbastanza esperienza ed
intelligenza per capire che volevo dire ben
altra cosa. Noi ci siamo battuti, e ci batte~
remo ancora, per arrivare finalmente alla
unificazione della riscossione dei contributi
come primo passo. Però, il progetto che lei
presenta dovrebbe prospettare una soluzione
che vada al di là e che del resto è richiesta
da tutte le organizzazioni: bisogna arrivare
ad un sistema unico, non solo di raccolta dei
cantributi, ma anche di gestione delle pre~
stazioni, dividendo ~ è questo il problema di
fondo ~ il sistema previdenziale sanitario
in due campi ben definiti, con responsabili~
tà ben delimitate.

Siamo quindi in tema di programmazione,
programmazione che deve essere particolar~
mente attuata in un delicato settore come
questo.

Il concetto di fondo da noi afferma to co~
me positivo è quello di arrivare a compiere
un primo passo verso l'unificazione nella ri~
scossiane dei contributi: attuare questo pro~
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getto significa nella stessa tempa aprire il
prablema della revisione dell'attuale, inade~
guata e caotica farma dell'intervento del~
l'Istituta per il recupero dei crediti derivan~
ti dalla situaziane di marosità e di evasiani
cantributive, in secanda luaga quello del~
l'accertamenta delle evasioni occulte, il pro-
blema degli orari effettivi di lavoro compre~
si gli straordinari, e riferiti alla mancata de-
nuncia previdenziale della paga di fatto; cam~
pa questo di fughe colossali. Queste sona
certamente delle misure di tutela dei lavo-
ratari che richiedono a lora volta un'orga-
nica soluzione dell'attività ispettiva degli or-
gani di vigilanza dell'ente e dello stessa Mi-
nistera del lavoro, organi vigilanti previden~
ziali e del Ministera del lavora che non sem~
pre vanno a braccetto, gliela possa assicu-
rare, signor Ministra, per i contrasti, che
spesso si verificana tra di loro.

B O S C O, Ministro del lavoro e dellrr
previdenza sociale. Caminciama ad andare
a braccetta, finalmente.

Voce dalla sinistra. Troppa paco!

BaS C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Si è cominciato però quel
caardinamento che è stata sempre da tutti
auspicata.

BRA M B I L L A. Si corre il rischia di
non vedere mai risalti questi problemi se
nan si va caraggiasamente alla fonte stessa
del l'apparta di lavoro, cioè ai poteri di in~
terventa e di cantrallo dei legittimi interes-
sati, i lavoratori stessi, che, a mezza dei pro-
pri organismi sindacali e interni di azienda,
devona essere messi in grado di controllare,
e di essere tutelati cantra ogni eventuale ri-
fiuto padronale o rappresaglia nei lora can-
franti.

In sintesi, anorevali calleghi, si può con-
siderare che le questioni di fonda da me
sollevate, sulle quali la Cammissione del re~
sto ha richiamato l'attenziane della nostra
Assemblea, passana essere definite in que-
sti termini. Nai paniamo in prima ,luogo il
problema della riforma del pensionamento
avente came capasaldo l'articalo 39 della

legge n. 903 del luglia 1965 la cui graduale
realizzaziane presuppone l'immediata riva~
lutazione delle pensioni attuali; III secondo
luaga l'affermazione di un sistema a riparti-
zione avente come presupposto il blocco del-
le riserve manetarie e il graduale smobiliz-
zo ~ vorrei che qui nan si equivocasse ~

degli investimenti a capitaIizzaziane mobi~
liari e immobiliari e il loro utilizzo per far
fronte alle nuove esigenze derivanti dalla ri~
forma, e tutto ciò accampagnato naturalmen~
te da un riesame dell'attuale inorganica e in~
sufficiente contributa finanziaria della St~-
to; in terzo luogo, misure legislative di dema~
cratizzazione e di decentramenta delle strut-
ture direzionali e di gestiane dell'ente previ-
denziale, can il ricanoscimento ai lavora-
tori dipendenti ed autonami di una lara mag~
gioranza assaluta negli argani amministra-
tivi centrali e periferici; in quarta luago,
l'introduzione di nuove strutture e metodi
di vigilanza e di controllo i quali, nel pie-
no rispetta dell'autonamia dell'ente, garan-
tiscana una severa, tempestiva possibilità di
interventa e di correziane contra eventuali
inadempienze di leggi a deviaziani dai com~
piti istituzionali; quinto, la trasmissione del~

l'attività sanitaria antitubercolare e del pa-
trimonio ospedaliera e ambulatariale del-
l'Istituto ad un servizio sanitaria nazionale
di cui questi aspedali possono rappresenta~
re un nucleo istitutiva.

Per cancludere, è avvio che in questa sede
di esame delle risultanzedell'indagine e di
definiziane delle prapaste cui è giunta la
Commissione d'inchiesta, dopa un lavoro ab~
bastanza impegnato durata otta mesi, nan
si rende possibile esaminare in concreto gli
aspetti più specifici riferentesi a quei miglia~
ramenti pensianistici che sana alla base del-
le attese e della speranza di miliani di vec~
chi lavaratari, per quei miglioramenti che
si rendono indispensabili e improrogabili.
Ci basta qui affermare, anche in vista di di-
battiti successivi a questa sessione di lavari,
che a breve scadenza essi dov:ranno essere
necessariamente svalti in relaziane al bilan-
cio dello Stata, ed alla legge che deve fissa-
re i termini di presentazione del progetta di
riforma indicati dall'articolo 39 della legge
n. 903 e da noi richiesti per la fine del 1967.
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Bisogna cansiderare la necessità che ai vec-
chi pensianati si guardi in termini più uma-
ni, can una reale volantà di giustizia sacia-
le, perchè si addivenga ad una rivalutazia-
ne immediata delle pensiani e pravveden-
da all'unificaziane dei minimi a livelli mena
affensivi per la lara esistenza e la lorO' di-
gnità.

È stata detto ~. e questa è una vace che
si leva ormai in tutto il Paese ~ che accor-
re procedere a tappe ravvicinate nel tempo
perchè sia finalmente garantita la pensiane
minima di 1.000 lire giarnaliere, intesa pra-
prio come un minima dapo tutta un'esisten-
za spesa nellavaro; pravvedimento che de-
ve essere visto come valontà cancreta d'in-
tervento per l'avvicinamento a quei livelli
dell'80 per cento della retribuziane che deb-
bonO' rappresentare una conquista fonda-
mentale del sistema pensionistico nazionale
e per l'eliminaziane inaltre dei gravi squi-
libri che in campo previdenziale esistono
fra gruppi saciali, saprattutta nei canfranti
delle categarie lavoratrici dell'agricaltura
candannate a candizioni di inferiarità inso-
stenibili. I campi della gestione e del repe-
rimento dei fondi di finanziamenti di siffat.
to sistema previdenziale, che si muave sulla
via della canquista di un serviziO' di sicu-
rezza saciale, sana armai ben individuati in
un sistema a ripartizione, con l'utilizzaziane
delle riserve patrimaniali, can un più ade-
guato interventO' finanziaria della Stato, can
l'eliminaziane del grave prablema di eccessi-
ve morosità ed evasiani contributive, col ri-
corso ad una più giusta contribuziane da
parte dei datari di lavora nell'agricaltura,
cal reperimento di natevoli fondi can l'eli-
minaziane dei massimali nel settare degli
assegni familiari.

Un sistema casì definita, anorevoli calle-
ghi, affidato ai lavoratari per una gestiane
democratica e can una struttura decentrata,
è garanzia di una reale avanzata e di conqui-
sta democratica delle forze lavoratrici, le
quali pongano il lavoro e i cittadini al centro
della preoccupaziane umana e civile nella
vita sociale del nastrO' Paese. (Applausi dal-
l'estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
del dibattito alla prossima seduta.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunica che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa del senatore:

ANGELILLI. ~
{( Madifica dell'articolo 1

della legge 25 navembre 1964, n. 1280, ri-
gualrdarnte pravvidenze per ,il comune di Ro-
ma » (2490).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno)

BONAFINI ed altri. ~

{( Norma integrativa
dell'articolo 3 della legge 9 ottabre 1964,
n. 986, concernente l'abolizione del mano-
palio statale delle banane» (1742-B), previa
parere della Sa Cammissione;

alla ja Commissione permanente (Affari
esteri):

{( Iniziative scolastiche di assistenza sco-
lastica e di formaziane e perfezionamentO'
professiornali da attuare all'estero a favor,e
dei lavaratori italiani e l'Oro familiari emi-
grati» (2463), plt'evi pareri della sa, ,della 6a
e della lOa Cammissione;

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

{( Estensiane alle famiglie degli ufficiali,
sottufficiali e militari di truppa dell'Eserci-
to, della Marina e dell'Aeronautica, della
speoiale elargizione prevista a favore delle
famiglie degli appartenenti alle Forze di pa-
lizia caduti vittime del dovere» (2471), pre-
via parere della Sa Cammi ssiane;

{( Madifiche alle norme sul reclutamentO'
e l'avanzamento degli ufficiali dell'Arma ae-
ranautica, rualo naviganti speciale» (2472),
previa parere della Sa Commissione;
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«Adeguamento delle norme sull'attribu-
ziane dei gradi militari ai cancellieri della
Giustizia miliitarI1e» (2484), previo parere
della 5" Cammissiane;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e teleoomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Estensione delle provvidenze di cui alla
legge 3 gennaio 1963, n. 4, ai fabbricati ,ru-
rali danneggiati o distrutti dai tervemati,
verificati si negli anni 1960 e 1961 nelle pro.
vincie di Temi, Perugia 'e Rieti e nel secondo
semestJ1e del 1961 nella pravincia di FÌiren-
ze e provvidenze per i comuni terrematati
deUa regiane marchigiana» (2473), previo
rparwe della 5" Cammissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Camunico che, a
nome della 3a Cammissione permanente (Af-
fari esteri), il senatore Battista ha presentata
la relazione sul seguente disegno di legge:

« Ratifica ed esecuzione del Terzo accorda
internazionale sullo stagno adottato a New
York il 14 aprile 1965» (2276).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E . Comunico che, su
richiesta unanime dei componenti la 1a

Commissione permanente (Affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell'interno), è stato
deferito in sede deliberante alla Commissio-
ne stessa il seguente disegno di legge: De-
putati GAGLIARDI ed altri. ~ ({ Modificazioni
ed integrazioni alla legge 12 febbraio 1955,
n. 44, relativa al reimpiego ed al trattamen-
t0 di quiescenza degli ex dipendenti da Enti
pubbli~i delle zone di confine cedute per ef-
ferta del Trattato di pace o comunque sot-
tratte all'Amministrazione italiana» (845),
già deferito a detta Commissione in sede
referente.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
maziane pervenuta alla Presidenza:

G E N C O, Segretario:

BERGAMASCO, TRIMARCHI, VERONE-
SI, BATTAGLIA, CHIARIELLO, D'ERRICO,
PESERICO, ROVERE, ALCIDI REZZA Lea,
MASSOBRIO, NICOLETTI. ~ N SenatO',

pl'eso atto delle risultanze della Com-
missiane senatorial,e d'incMesta sull'altltività
e sul funzionamento dell'Istituto naziornale
della previdenza sociale, is:tÌituita can delibe-
razione del Senato il 21 luglio 1966, che ha
accertata le più gravi irregalarità nella con-
duzione e nell'amministraziane dei beni del-
l'INPS, suscitando allarme nel Paese;

considerate le antiquate e patel1Dalisrti~
che struttUl'e dell'Istituto, nan più adeguate
ai campiti e alle presenti esigenze della col-
Lettività,

invita H Governo:

1) a dare nuova veste alle stmt'ture
d~ll'lstituto, adeguandole alle attività che
svolge e alle esigenz'e che dev,e soddisfal'e,
escludendo e, se necessario, eliminando agni
investimento estraneo ai suoi compiti isti-
tuzionali;

2) a gaJrantire la più conretta ammi-
nistrazione, responsabilizzando maggiormen-
be gli organi oellltrali e periferici, rpr,ecisando
i compiti dei diversi settori e creandO' più
efficaci controlli;

3) ad inserire la rete sanatolt'iale de[.
1'INPS nella 'rete aspedaHera generale e a
perfezi'Onare la funzione di prev,enzione e di
profilassi dei 'COnsorzi antÌitubercolari. (57)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

ZANNIER, BERMANI, IODICE, STIRATI,
MAIER. ~ Al Ministro del lavoro e della pre-
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videnza sociale. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti siamo già stati presi o si stiano
per pr,endere in merito alle risultanze e con~
clusioni di cui alla relazione della Commi"~
sione senatoriale d'inchiesta sull'attività e
funzionamento dell'INPS, ciò anche ai fini
dei miglioramenti pensionistici e di riforma
di cui alla Legge n. 903 del 1965, particolar~
mente per quanto riguarda il graduale au~
mento delle pensioni fino al livello dell'80
per cento delle retribuzioni dopo 40 anni
di attività lavorativa. (666)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G E N C O, Segretario:

DI PRISCO, GATTO Simone. ~ Ai Mini~

stri del lavoro e della previdenza sociale e
delle partecipazioni statali. ~ Per conosce-

re quali interventi ritengano di svolgere ver~
so i dirigenti dell'ENT responsabili della ge-
stione della « Romana Gas» perchè cessino
da arbitrarie iniziative che colpiscono i di-
ritti democratici dei lavoratori. Se sono a
conoscenza, per esempio, della serrata at-
tuata dalla rDirezione aziendale, oggi 24 ot~
tobre 1967, dopo che i lavoratori avevano
partecipato allo sciopero di 2 ore proclama~
to dalla Organizzazione sindacale unitaria
per protes.tare contro l'azienda per l'inizia-
tiva autoritariamente presa nell'imporre un
suo rappresentante alla rDirezione della cassa
mutua interna e per chiede:re che cessi im~
mediatamente il sistema del reparto confino
al quale vengono assegnati lavoratori ohe ~i
battono nel campo sindacale o che si trova~
no in provvisorie pJ:1ecarie condizioni di sa-
lute.

Se non ritengano i Ministri 'Che simili epi-
sodi denuncino un rovesciamento degli stes-
si termini delle indicazioni contenute nel1a
circolare del ministro Bo a suo tempo diret~
ta alle Aziende a partecipazione statale per
quanto riguarda i rapporti tra direzioni
aziendali e lavoratori. (2028)

24 OTTOBRE 1967

BONACINA. ~ Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. ~ Allo scopo di cono-
scere se cODrisponda al vero la notizia che
il rappresentante del Ministero dell'agricol~
tura e foreste in seno al Consiglio superio~
re dei lavori (pubblici abbia fatto proprie le
infondate ragioni dell'Associazione coltiva~
tori diretti e del comune di Frascati, per
chiedere e ottenere la riduzione da 550 a 190
ettari dell'area destinata dal nuovo piano
regolatore generale di Roma alla costruzio-
ne di una seconda città universitaria.

Le ragioni consisterebbero nel richiamo
all' osservanza della legge delega 3 febbraio
1963, n. 116, e delle relative norme delegate,
quando è noto che tali disposizioni provve-
dono alla tutela della denominazione di ori-
gine dei mosti e dei vini, non già al vincolo
delle aree destinate a tali produzioni e me-
no che mai delle aree eventualmente da de-
stinarglisi in futuro. (2029)

BONACINA. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Allo scopo di conoscere se
il Ministro non ritenga di promuovere im-
mediatamente le necessarie iniziative poli-
tiche e amministrative, affinchè la primitiva
indicazione del Piano regolatore generale
della città di Roma, che assegnava in zona
Tar Vergata un'area di 550 ettari alla costru-

zione della seconda città universitaria e che
poi veniva profondamente modificata con
proposta di variante generale accolta dal
Consiglio superiore dei lavori pubblici e
recentemente anche dal Consiglio comuna-
le di Roma, sia integralmente ripristinata.

Con l'occasione, si chiede anche di cono-
scere le motivazioni con le quali il rappre~
sentante del Ministero della pubblica istru-
zione in seno al Consiglio superiore dei la~

vari pubblici si sarebbe associato alla ri-
chiesta del rappresentante del Ministero
dell'agricoltura, del comune di Frascati e di
associazioni private, di ridurre l'area desti-
nata all'università di Roma da 550 a meno
di 200 ettari, avanzata con la pretestuosa
motivazione che la predetta area sarebbe
soggetta all'inesistente vincolo della pro-

duzione di vini tipici. (2030)
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JANNUZZI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

L'interrogante, dato atto che nei comuni di
Andria, Barletta, Bisceglie, Canosa, Corato,
Molfetta, Ruvo di Puglia e Trani è stata con-
cessa la « sospensione temporanea» per ~ei
semestralità (da dicembre 1966 a ottobre
1967) delle imposte fondiarie, per effetto
di calamità atmosferiche verificatesi nel lu-
!Slio 1966, chiede di conoscere ~e non ritenga
utile, al fìni della definizione delle zone per
le quali d(Jvrà applicarsi « l'e<,cnzione defini-
tiva » delle dette imposte che l'Ufficio tecni-
co erariale di Bari, di concerto con l'Ispet-
10rato provinciale dell'agricoltura, prenda
gH opportuni contatti con le Associazioni
ùei coJtiva10ri diretti e degli agricoltori pro-
vinciali e comunali interessate perchè forni-
scrtllO elementi per la valutazione concreta
dei danni quale si è rivelata anche successi-
vamente agli accertamenti fatti dall'ufficio.
E ciò perchè gli accertamenti vengono ef-
fettuati solo unilateralmente dall'Ammini-
strazione delle finanze senza alcuna cono-
scenza e senza alcuna obiettiva partecipazio-
ne degli interessati ai quali non resta poi
che adire le vie giurisdizionali.

L'esenzione dalle imposte nei casi previsti
dalla legge non è una benevola concessione,
è un diritto che discende dalla esistenza di
determinati presupposti di fatto. Stato di
diritto e sistema democratico come quelli
italiani si realizzano in materia fiscale quan-
do ogni accertamento, anche ai fini dell'esen-
zione, sia fatto col confronto e la partecipa-
zione degli interessati o dalle Associazioni
che li rappresentano. (2031)

TERRACINI, CONTE, PERNA. ~ (Al Pre-

sidente del Consiglio dei mi11lstri ed al Mi-
nistro degli affari esteri. ~ Per conoscere,

di fronte alla violenta ripresa dei combatti-
menti nella zona del Canale di Suez, che
rinnovano e aggravano le minacce alla pace
nel Mediterraneo e nel mondo, quale atteg-
giamento e qua li iniziative intende adottare
il Governo italiano per contribuire a Jar
cessare l'aggressione, a difendere la pace, a
tutelare gli interessi nazionali. (2033)

DI PRISCO, MASCIALE. ~ Al Ministlo

degli affari esteri. ~ Per conoscere quali

iniziative abbia preso il Governo italiano di
fronte al riaccendersi del conflitto nel Me-
dio Oriente per contribuire al ristabilimen-
to della pace nella zona del Mediterraneo,
alla fine ùell'aggressione, alla difesa degli in-
teressi italiani. (2034)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

ROTTA, BERGAMASCO, CHIARIELLO,
MASSOBRIO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Per conoscere:

a) se è vero che da alcuni mesi il ser-
I vizio sanitario periferico delle .Ferrovie del-

lo Stato è stato sconvolto da una serie di
ispezioni eseguite da funzionari non medici
inviati dalla Direzione generale i quali hanno
effettuato delle vere e proprie perquisizioni
tra le carte di ufficio ed anche ,fra quelle per-
sonali dei medici di reparto, in custodia
presso gli ambulatori, interrogando perso-
nale subalterno, non medico, e sequestran-
do documenti sanitari (registri, moduli, eer-
tificati, eeeetera) in assenza dei medici inte-
ressati ed all'insaputa degli stessi medid
capi degli Ispettorati sanitari;

se in questo modo di procedere della
Direzione generale delle Ferrovie dello Stato,
qualora fosse accertato, non sarebbero rav-
visabili gli estremi della violazione di se-
greto professionale e comunque di abuso di
potere;

b) se è vero che in seguito a tali ispe-
zioni, senza alcuna motivazione e preavviso,
ben otto funzionari di alto grado siano stati
trasferiti con effetto immediato da un capo
all'altro dell'Italia, e molti medici di reparto
siano stati sollevati dall'incarico per «mo-
tivo cautelativo »;

se questi provvedimenti, per i quali fun-
I zionari medici e medici di reparto hanno,

come pare, opposto ricorso, senza seguito,
non siano in contrasto:

per i funzionari, con la circolare del Di-
rettore generale,p A G 41/4 37700 dell'Il feb-
braio 1959 la quale prevede che i trasferi-
menti del personale possono essere fatti di
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ufficio solo per « motivate esigenze di servi~
zio », «tenuto conto delle condizioni di fa-
miglia, di eventuali necessità di studio del
dipendente e dei propri figli, nonchè del ser-
vizio prestato in sedi dIsagiate »;

per i medici di reparto, con il dovere
di prendere provvedimenti soltanto per com-
provati motivi e non solo cautelativamente;

c) se non ritiene che i trasferimenti III
massa ed ogni altra autoritaria disposizione,
non nuoccia al prestigio del servizio sanita~
ria delle Ferrovie dello ,Stato, che finora ha
potuto vantarsi di avere avuto medici di ele-
vata e talora eccezionale preparazione (come
ad esempio il Biondi, il Diez ed altri) ed ha
assolto al suo compito con notevole impe~
gno come risulta dalla scarsa infortunabili~
tà e morbosità rilevate nel personale ferro-
viario e dal basso tasso di assenteismo;

se non ritiene che le spese relative ai
trasferimenti, trattamenti di missione in-,
dennità una tantum di lire 600.000, ove non
strettamente necessario, non siano in con-
trasto 'Con l'andamento deficit aria della ge-
stione delle Ferrovie dello Stato' ,

se infine, come ha già scritto, il Sinfider
nel n. 8-9 del 1967 di « Organizzazione fer-
roviaria », i provvedimenti di trasferimento
e quelli relativi ai medici di reparto « non
siano stati adottati senza che sia palese una
vera utilità aziendale» e trascurando « le va-
lutazioni di carattere economico, con grave
pregiudizio per gli interessati ». (6879)

ROMANO. ~ Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. ~ Perr sapere se rispon-
da a verità il'informazione secondo la quale
l'Amministrazione delle Ferrovie deHo Stato
sarebbe in proointo di procedere aH'unifica-
zione della gestione del servizio merlCi, ba-
gagli e viaggiatori della stazione ferroviaria
di Cava de' Tirreni, proprio nel momento in
cui il servizio è particolarmente appesantito
dalla disabilitazione della contigua stazione
di Nocera Superiore al servizio merci e dal-
la notevole attività della gestione merci e
viaggiatori, chiaramente emergente dalle sta-
tistiche, che attribuiscono alla stazione di Ca-
va de' Tirreni !'introito di somme aggiranti si
sull'importo di un mUiane al giorno. (6880)

SCARPINO. ~ Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. ~ Per conoscere i motivi che
hanno indotto il Consiglio provinciale sco-
lastico di Catanzaro a non includere nella
giurisdizione del 2° circolo didattico di
Sambiase, di recente istituzione, le scuole
de] comune di Santa Eufemia Lamezia at-
tualmente facenti parte del Circolo di Giz~
zeria, mantenendo in tal modo uno stato di
disagio che pesa oltre che sulla vigilanza
scolastica, soprattutto sulle famiglie degli
alunni e sugli insegnanti i quali per rivol-
gersi alla Direzione didattica di dipendenza
devono superare una distanza di 25 chilo-
metri o attendere per la corrispondenza fino
a sei giorni, mentre al contrario il comune
di S. Eufemia Lamezia ha col comune di
Sambiase. dal quale dista solo sei chilome-
tri, continui e facili contatti (servizio di
autolinee, collegamento ferroviario, taxi) di
ordine sociale, economico e familiare, e,
pertanto, se non ritenga di dovere interveni-
re per modificare la giurisdizione del 2° Cir-
colo didattico di Sambiase includendo in
esso anche le scuole del comune di S. Eute-
mia Lamezia, come del resto a tempo debito
e con regolare delibera aveva richiesto l'Am-
ministrazione di quest'ultimo Comune.
(6881)

PIRASTU. ~ Al Ministro per glt interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de-
presse del Centro-Nord. ~ Per conoscere:

a) quando si intendono concludere i la-
vori per la costruzione della diga di Bau
Pressiu e quale quantitativa d'acqua si pr'e-
vede possa essere erogato sia per provvedere
all'approvvigionamento idrico delle popola~
zioni del Sulcis sia per b fornitura d'acqua
necessaria ai fini della industrializzazione
della zona e a quali Comuni verrà erogata
l'acqua per l'approvvigionamento idrico;

b) per quali motivi la Cassa per il Mezzo-
giorno ha deciso di dare l'appalto dei lavori
di tale diga all'ESAF e non invece, come era
stato richiesto dal Presidente della Giunta
regionale sarda e da tutti i Comuni della
zona, al Consorzio acquedotti del Sulcis e se
si intende affidare allo stesso ESAF anche la
futura gestione delle forniture idriche;
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c) come si intende risolvere il problema
dell'appravvigianamenta idrica di Iglesias,
città esclusa dai pragrammi della Cassa per
il Mezzogiarna per la castruziane di nuavi
acquedatti. (6882)

BERNARDI. ~ Ai Ministro del tesoro. ~

Per canoscere la situaziane dei lavari intra-
presi indirizzati a regalare i prablemi lascia-
ti in saspesa dalla guerra fra i vari Paesi
eurapei, specie per quanta nguarda i danni
a propnetà e beni di cittadini italiani in
quei tristi periadi residenti in Cecasla-
vacchia.

RisultandO' tuttara inevase pratiche di in~
dennizzo giacenti pressa il MinisterO' del te-
sara da altre 17 anni, chiede !'interrogante
di riprendere in esame agni passibile trat~
tativa atta a ridare fiducia ai suddetti cit~
tadini casì duramente pravati dagli eventi
bellici. (6884)

FERRONI, GARAVELLI. ~ Ai Ministri
della marina mercantile e delle finanze. ~
Per canascere se rispanda al vera la grave
natizia, accalta can viva allarme dai respan~
sabili della casa pubblica di Venezia, secan- I

da la quale, più in dispregiO' che a nancuran-
za di interessi vitali per la civica amministra-
ziane di quella città, sia in carsa (ave nan
già avvenuta) la stipula di un atta di can~
cessiane trentennale di un tratta di spiaggia
di circa 3.000 metri lineari per un'ampiezza
di circa 150 ettari, all'incredibile canane an-
nua di lire 2 (ripetesi lire 2) per metrO'
quadra.

Se carrispanda al vera, inaltre, che a tan-
ta liberale cancessiane a favare della Sacie-
tà per aziani «Marina di Venezia», si ag~
giunga il graziasa abbuana di circa il 70-75
per centO' del debita maturata can la Stata
per la sfruttamentO' della predetta zona di
spiaggia e terrena attenuti in cancessiane
precaria sin dal 1955.

Risulterebbe infatti che per accal'di in via
di perfezianamenta verrebbe ridotta a circa
170 miliani la cifra dalla stessa MinisterO'
a sua tempO' calcalata in circa 650 miliani
per l'ambita di tempO' accennata.

Se infine nan credanO' giunta il mO'menta
di aderire, senza più indugi e manavre bura-
cratiche artificiasamente dilatarie, alla legit-
tima richiesta avanzata sin dal 1946 dall'Am-
ministraziane della città di Venezia, intesa
ad attenere in cancessiane l'intera« sua» na-
turale spiaggia del Cavallina (8.000 metri li-
neari circa), richiesta dalla stessa Ammini-
straziane ridatta a mena di 2.500 metri li-
neari sulla base di nan mai mantenute pra~
messe ministeriali di rapida saluziane fatte
nel mO'menta in cui l'Amministraziane ca~
munale avanzava ricarsa al Cansiglia di Sta~

tO' a tutela della sua legittima insaddisfatta
richiesta.

Il prima firmataria della presente, già as-
sessare al camune di Venezia, ricevette in
tale veste ed anche in veste di parlamentare
la suaccennata promessa di rapida saluzia-
ne. Alla luce della ventilata saluziane adier-
na nan passanO' nan cansiderarsi tali pra-
messe carne evidente manavra intesa a gua-
dagnare tempO' per pater favarire, altre agni
limite di equità e di giustizia, la privata spe-
culaziane, a tutta danna di una civica Am-
ministraziane chiamata peraltrO' a pravve~
dere can impanenti aneri finanziari ai ser-
vizi essenziali di interesse pubblica in quella
zona, per ragiani di igiene, di decara e di
civiltà cui nan pateva evidentemente sat-
trarsi la civilissima città di Venezia.

Tanta più ingiusta appare la prevista sa-
luziane ave si cansideri che natevale parte
della cittadinanza veneziana è, paradassal~
mente, privata della passibilità di affluire
su libere spiaggie al vicina LidO' di Venezia,
accaparrate in esclusiva sin dall'inizia del
secala da grasse aziende alberghiere a ca-
rattere meramente speculativa, mentre la
saluziane equa, ragianevale, rispettasa casì
dei diritti dell'iniziativa privata came di
quella pubblica, sallecitata dall'Amministra-
ziane camunale di Venezia, cansentirebbe ai
veneziani che ne sana aggi privi di travare
sul litarale del Cavallina, sulla spiaggia di
Punta Sabbiani, eccetera, una naturale sede
di benefica saggiamO' estiva che deve aggi
ricercare in sedi più lantane, can ingiusti-
ficatO' disagiO' e più ingiustificatO' anere fi~
nanziaria. (6885)
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PIRASTU. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste e del lavoro e della previdenza
sociale. ~ Per sapere se sono a conoscenza
della lotta sindacale in corso dal 21 ottobre
1967 nell'Ente di sviluppo sardo (ETFAS) da
parte dei dipendenti marginali per il man~
cato rinnovo del contratto di lavoro, soaduto
ormai da tre anni. Detta lotta, sostenuta dal-
la solidarietà degli altri dipendenti dell'Ente,
è rivolta anche a porre i problemi del fun-
zionamento e potenziamento dell'attività del-
l'Ente di sviluppo in Sardegna.

Si chiede di conoscere quali interventi in-
tendano attuare, di intesa con la Regione
sarda, al fine di sollecitare il rinnovo del
contratto secondo le richieste dei lavoratori
e al fine di potenziare ed estendere l'attività
dell'Ente di sviluppo in Sardegna. (6886)

DI PAOLANTONIO. ~ Al Ministro del-
l'interno. ~ Per sapere se è a conoscenza
del gravissimo disagio, morale e materiale,
in cui da tempo vengono a trovarsi i di-
pendenti del ,comune di Teramo in seguito
al rifiuto dell'AUltorità tutoria di procedere
all'approvazione della delibera n. 145/29, che
si palesa conetta sotto il profilo pcr:ocedu-
l'aIe (perchè regolarmente adottata dal Con-
siglio comunale ad unanimità di voti), giu-
ridico (perchè consona alle disposizioni di
legge ~ articolo 228 della legge provinciale '

e comunale e deoreto del Presidente della
Repubblica 5 giugno 1965, n. 749) ed equita~
tivo (per,chè tendente a rimuovere una pa-
radossale, assurda, posizione di discrimina-
zione in cui vengono mantenuti i dipenden-
ti comunali di Teramo, unici, f,ra tutti i di-
pendenti d~gli Enti locali, a non beneficia.-
re del conglobamento dell'assegno mensile
sulle retribuzioni);

per conoscere i provvedimenti che il
Ministro intende adottare aflÌnohè vengano
rimosse, senza ulteriori indugi, le cause
che hanno indotto le Autorità tuto;rie della
provincia di Teramo ad assumere tale at-
teggiamento, lesivo non solo degli interessi
dei dipendenti comunali del capoluogo, ma
ancor più del principio democratico dell'au-
tonomia comunale solennemente affermato
dalla Carta costituzionale. (6887)

Annunzio di interrogazioni con richiesta di
risposta scritta trasformate in interroga-
zioni orali

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni con richiesta di
risposta scritta trasformate in interrogazio-
ni orali.

G E N C O, Segretario:

n. 6853 del senatore Fabretti e di altri
senatori nell'interrogazione n. 2032.

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogazioni trasformate dai pre-
sentatori in interrogazioni con richiesta di
risposta scritta.

G E N C O, Segretario:

n. 1856 del senatore Barontini Inell'in-
terrogazione n. 6883.

Annunzio di ritiro di interpellanze

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-
l'elenco di interpellanze ritirate dai presen-
tatori.

G E N C O, Segretario:

n. 508 dei senatori Gaiani e Vacchetta.

Per lo svolgimento di interrogazioni

A N G E L I L L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A N G E L I L L I. Signor Presidente, Ro-
ma ha assistito oggi ad un'altra manifesta-
zione dei comunali. È stata la volta dei di-
pendenti dell'ATAiC, che hanno sospeso il
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pubblico servizio ed hanno reclamato in una
dimostrazione in Campidoglio i fondi neces-
sari per il funzionamento dell'Azienda, e per
il pagamento delle retribuziani.

È uno dei tanti segni delle difficoltà in
cui si trovanO' il Comune e le Aziende muni~
cipalizzate di Roma. Richiamo l'attenzione
del Senato e del Governo su questa grave
situaziane capitolina che può sintetizzarsi in
un debito, al 31 dicembre prossimo, per mu-
tui di circa 1.000 miliardi. Più esattamente
sono 925 miliardi, per mutui in corso di am-
mortamento e mutui da assumere, inerenti
al bilancio ordinario e straordinario 1967.
Sollecito, pertanto, da parte del Governa una
rispasta all'interragazione, che ho presenta~
to il 19 settembre e che reca il n. 1966.

Ancara una valta sottolineo l'urgenza che
Parlamenta e Governa affrontino radicalmen-
te il problema di risanare il bilancio capito-
lino. Si intervenga in modo adeguata, aoco-
gliendo fra l'altro, le istanze dell'ANCI e
aumentando il contributo annuo da 5 mi-
liardi a 20 miliardi come ha proposto.

P RES I D E N T E. Nan svolga l'inter~
rogazione adessO'. La Presidenza del Senato
prende nota della sua istanza e prega l'ono-
revole ministro Bosco di rendersene interpre~
te presso il MinistrO' competente.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Provvederò senz'altro, si-
gnor Presidente.

C O N T E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* C O N T E . Signor Presidente, ho presen-
tato questa sera, insieme col Presidente del
nO'stro Gruppo, senatore Terracini e col se-
natore Perna, un'interrogazione, chiedendo
al Presidente del Cansiglio dei ministri e al
Ministro degli esteri qual è l'atteggiamento
del Governo italiano e quali iniziative esso
intenda prendere di fronte alle gravissime
natizie che ci ha dato la radio questa sera,
e cioè della ripresa vialenta dei combatti-
menti nella zona del Canale di Suez.

Lei, signor Presidente, naturalmente, com-
prende tutta la gravità della notizia e com-
prende, perciò, la necessità di intervenire
presso il Governo perchè, entro domani, es-
so sia in grado di direi quali sono le noti-
zie effettive circa questa ripresa dei combat~
timenti e qual è l'atteggiamento che il Go-
verno italiano intende assumere al riguardo.

D I P R I S C O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

D I P R I S C O . Un'analoga interroga-
ziane (2034) è stata presentata dal Gruppo
del PSIUP. Quindi mi associo alla richiesta
fatta dal senatore Conte. Varrei aggiungere
che ho presentato un'altra interrogazione in
relazione alla serrata dell'Azienda « Romana
Gas}} del Gruppo ENI. Chiedo che il Mini-

strO', al quale abbiamO' rivolta l'interrogazio-
ne, venga a rispondere il più presto pos-
sibile.

P RES I D E N T E. Le interrogazioni
sulla politica internazionale, sono state pre-
sentate questa sera. Lasciamo il tempo al
Governo di prendere visione di questi docu-
menti perchè possa poi far conoscere alla
Presidenza il suo intendimento. Del resto
soltanto la settimana scorsa abbiamo tenuto
un dibattito sulla politica estera.

C O N T E. Nai non abbiamo rivalto
delle interrogazioni sulla situazione politica
internazionale generale, ma sugli avvenimen~
ti che formano oggetto delle interrogazioni
presentate questa sera.

P RES I D E N T E. La Presidenza si
farà eco delle loro istanze, che sona del
resto fondate e legittime, presso i Ministri
competenti.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 2052

G E N C O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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G E N C O. Onorevole Presidente, a no~
me della 7a Commissione e per incarico del
suo Presidente, domando aHa Presidenza
che il disegno di legge n. 2052, riguardante
provvidenze a favore dell'industria cantieri~
stica navale, del quale la 7a Commissione si
è occupata approvando i diversi articoli, sia
inserito all'ordine del giorno dell'Assemblea,
subito dopo l'esaurimento del1a mozione e
del1e interpellanze sulla nota questione del~
l'INPS, e ciò proprio perchè, dovendo il
disegno di legge venire in Assemblea dopo
l'approvazione in sede redigente, si tratterà
soltanto di votarlo, senza lunghe discus~
sioni.

C O N T E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

C O N T E. Devo dire che il nostro Grup~
po non si oppone alla richiesta del senatore
Genco.

P RES I D E N T E. Poichè non si fanno
obieziani, la richiesta è accolta.

Per Io svo~gimento di un'interrogazione

F A B R E T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

F A B R E T T I. Signor Presidente, mi
corre l'obbliga, data la presenza del Mini~
stro del lavoro, di pregarlo direttamente di
dare una risposta sollecita o di dirci cosa
intende fare e cosa fa il Ministro del lavoro
per avviare a saluzione la gravissima verten~
zia riguardante l'Azienda tubificio Maraldi di
Ancona, in cui sono occupati 160 lavorato~
ri, che sono in sciopero da 21 giorni. Si trat~
ta di un'azienda la quale produce in gran~
dissima parte materiali e impianti per le
aziende di Stato. I lavoratori di detta azien~
da sono sattoposti ad un trattamento vera~
mente inconcepibile: in sostanza essi chie~
dono di ottenere lo stesso trattamento che
questa azienda che lavora per lo Stato fa al
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personale dipendente da un'azienda analoga
di Farlimpopoli.

A me sembra che mantenere in piedi que~
sta vertenza, che ha raggiunto una stato di
esasperazione, che è promossa da tutte le
organizzazioni sindacali, che minaccia di
estendersi a tutta la città, nan possa trovare
giustificazione alcuna. È doveroso per il Go~
verno, che, a mio parere, ne ha i mezzi e i
modi, contribuire ad avviare a soluzione
positiva questa situazione. Attendo chiari~
menti dall'onorevole Ministro e la rispasta
sollecita alla mia interrogazione n. 2032 già
6853 per la quale ho chiesto risposta arale.

B O S C O, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. Domanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Ministro del lavora e della
previdenza sociale. Sano informato di que~
sta situazione e faocio presente che il Mi~
nistero sta intervenendo attraverso i suoi
organi periferici competenti. Assicuro l'ono~

I
revole interrogante che il Ministero, attra~
verso l'ispettorato e l'ufficio regionale del
lavoro di Ancona, si sta interessando per
la sollecita soluzione della vertenza.

Mi riservo di dare in altra occasione ul~
teriori informazioni.

F A B R E T T I. Ha trasformata la mia
interrogazione can richiesta di risposta scrit~
ta in interrogaziane con richiesta di risposta
orale, e così ho potuta ascoltare questa sera
le dichiarazioni da parte del Ministro.

P RES I D E N T E. Questa rispasta in~
terJocutoria la può, senatore Fabretti, ac~
contentare per questa sera.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
dei disegni di legge nn. 1694 e 2238

C O R N A G G I A M E D I C I. Doman~
do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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C O R N A G G I A M E D I C I. Signor
Presidente, a nome di parecchi onorevoli
colleghi, io pregherei che fossero messi, te~
nendo conto della complessità del lavoro del~
l'assemblea, all'ordine del giorno il disegno
di legge di mia iniziativa e di iniziativa del
senatore Morandi, n. 1694, ed il disegno di
legge di iniziativa del senatore Pelizzo, nu~
mero 2328.

Il primo disegno di legge riguarda la mo~
dinca del termine di decorrenza previsto dal~
l'articolo 1 della legge 18 novembre 1964, nu~
mero 1250, in materia di indennizzo privile~
giato aeronautico.

Il secondo riguarda la madifica dell'arti~
colo 152 della legge 12 novembre 1955, nu-
mero 1137, e successive modificazioni con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del~
l'esercito appartenenti al soppresso ruO'lo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti in
servizio sedentario.

Aggiungerei a queste due preghiere che
anche il disegno di legge n. 1867, di inizia~
tiva dei senatori Venturi e Zenti, in un mo~
mento di ritaglia che l'Assemblea potrà tro~
vare, possa essere discusso.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, la richiesta del senatore Cornag~
gia Medici si intende accolta. I disegni di
legge nn. 1694 e 2238 saranno posti all'ulti~
ma punto dell'ordine del giorno.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 25 ottobre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà a
riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 25 ottobre 1967 alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione delle mozioni
nn. 52 e 57 e dello svolgimento delle lin~
terpellanze nn. 639, 643, 666.

II. Votazione del disegno di legge:

Provvidenze a favore dell'industria can~
tieristica navale (2052).
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III. Discussiane del disegno di legge:

FENOALTEA e NENNI Giuliana. ~ Ri~

duzione deri termini relativi alle aperazio.
ni per la elezione delle Camere (2281).

IV. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li~

mite di età peir l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approvato
dalla Sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

V. Votazione del disegno di legge:

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953,
n. 136, che ha istituito l'Ente nazionale
idrocarburi (ENI) (2401) (Approvato dalla
Sa Commissione permanente della Camera
dei deputati).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 9ge seguenti del Codiee penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiiva}}
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica~

zione della cilrcoS'criziane ,della PJ1etura di
Polla (Salerrno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera dei
deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per allog~
gi forniti dai Camuni alle truppe di pas~
saggio o in precaria l'esidenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della l'eg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola~
mentazrone della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Faooltà di scien~
ze poHtiche in Facoltà di scienze pO'Htiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusi D'ne dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa~
lema e S. Ma1ria Capua Vetere £ira quelli
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cui sono addetti magistratii di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega convenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di serV'izi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione
alle diffusioni radio-televisiv;e del diritto
di rettifica previsto dall'articolo 8 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47, recante di-
sposizioni sulla stampa (19).

VII. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VIII. Disoussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit-
to all' ordine del giorno ai sensi del~
l'articolo 32, secondo comma, del Regola~
mento ).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura e
proroga del termine stabilito dall'alrtico~
lo 12 del decreto legislativo luogotenenzia~
le 21 agosto 1945, n. 518, per la presenta-
zione di proposte di ricompense al valore
militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCIllA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma pri-
mo, della Costibuzione della Repubblica
(938) (I scritto all' ordine del giorno ai sen-
si dell' articolo 32, secondo comma, del Re~
golamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del t,el'mine di decorrenza ~I:re~

visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in mateI1ia di indennizzo
privilegiato aelronautko (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-

ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficial!i del~
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo

degLi ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentariio (2238).

MOZIONI:

PARRI, TERRACINI, SCHIAVETTI, GAT-
TO Simone, BRAMBILLA, MACCARRONE,
DI PRISCO, RODA, PETRONE, TREBBI. ~

Il Senato,
preso atto delle conclusioni della Com~

missione senatoriale di inchiesta sull'INPS,
dalla quale risultano confermati i gravi fatti
che giustamente hanno allarmato e indignato
i lavoratori italiani, e precisate le responsa~
bilità in atti di irregolarità amministrative
anche di carattere criminoso favorite anche
da un insufficiente sistema dei controlli vi-
genti;

constatato che tali fatti confermano una
situazione non più sostenibile di un Istituto
previdenziale le cui strutture organizzative
ed i criteri di gestione sono espressione del-
la legislazione corporativa del Iregime fasci~
sta, e come tali non idonei tra l'altro ad
assicurare il sollecito disbrigo delle prati~
che, determinando con ciò gravi danni agli
assicurati i quali sono costretti a lunghe
attese, a volte anche di anni, per il ricono-
scimento dei propri diritti:

rilevato che somme rilevanti, in valore
di centinaia di milia:rdi, sono state sottratte
dai fondi previdenziali ed impiegate in atti~
vità estranee ai compiti istituzionali del-
l'INPS, in operazioni finanziarie fallimentari
o a carattere speculativo a favore di deter-
minate persone od enti a carattere privato
o pubblico;

affermata la necessità che venga ['ealiz~
zato un nuovo sistema pensionistico a ripar~
tizione, a mezzo del quale venga garantita la
utiHzzazione dei fondi esclusivamente per gli
scopi istituzionali di prestazioni monetarie
ai lavoratori assicurati,

impegna il Governo a realizzare entro
la presente legislatura una riforma dell'at-
tuale sistema pensionistico nella quale:

1) vengano effettuate misure di gra~
duale smobilizzo degli investimenti a capita~
lizzazione e di blocco delle riserve monetarie
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con una conseguente utiÌlizzazione degli avan~
zi delle riserve stesse, per fare fronte aDe
maggiori spese che sOlna derivanti dagli ur~
gen1:i e imprarrogabili migliaramenti pensia~
nistici e di rirfoIima, che sana cantenuti nella
legge n. 903 del 1965, in mO'da da evitare
aumenti dei cantributi e aneri eocessivi per
il bilancio della Stata;

2) si addivenga aHa farmaziane di un
unica arganismo nazianale previdenziale che
abbia il campita della riscossiane unificata
dei contributi, della gestiane e della eroga-
zione di tutte le prestaziani manetarie e la
cui gestiane sia affidata ai ,lavaratari stessi
e non necessariamente limitata alle proprie
rappresentanze sindacali le quali sianO' po-
ste tuttavia in maggioranza negli argani am~
ministrativi centrali e periferici, dandO' im~
mediata attuazione alla istituzione dei Can-
sigli provinciali e regionali con poteri deci-
sionali anche in materia di ricorsi;

3) si provveda alla destinaziane del
patrimonio sanatoriale-antitubercalare ad
enti aspedalieri locali ed alloro inserimento
nella rete aspedaliera generale sattoposta
alle direttive del MinisterO' della sanità, e in
mO'do da garantire l'unitarietà delle presta-
zioni ed il superamenta della divisione esi-
stente tra assicurati e nan assicurati. (52)

BERGAMASCO, TRIMARCHI, VERONE-
SI, BATTAGLIA, CHIARIELLO, D'ERRICO,
PESERICO, ROVERE, ALCIDI REZZA Lea,
MASSOBRIO, NICOLETTI. ~ Il SenatO',

presa atta delle risultanz.e della Cam-
missione senatoriale d'inchiesta sull'attività
e sul funzionamento dell'Istituto nazianale
deLla previdenza sociale, istituita can delibe-
razione del SenatO' il 21 lugliO' 1966, che ha
accertato le piÙ gravi irregalarità nella can-
duzione e nell'amministraziane dei beni del~
l'INPS, suscitandO' allarme nel Paese;

considerate le antiquate e paternalisti-
che strutture dell'IstitutO', nan più adeguate
ai compiti e alle presenti esigenze della col~
lettività,

invita il Gaverno:

1) a dare nuava veste alle strutture

dell'IstitutO', adeguandale alle attività che

svolge e alle esigenze che deve saddisfare,
esdudenda c, se necessaria, eliminandO' ogni
investimento estraneo ai suai compiti isti~
tuzianali;

2) a garantire la più corretta ammi~
nistraziane, respansabilizzanda maggiarmen~
te gli argani centrali c periferici, precisando
i campiti dei diversi settari e cr,eanda più
efficaci cantrolli;

3) ad inserire la rete sanatoriale del~
l'INPS nella rete aspedaliera generale e a
perf.ezionare la funziane di prevenziane e di
prafilassi dei cansarzi antitubercalari. (57)

INTERPELLANZE:

BETTONI, GUARNIERI, LIMONI, BALDI.
NI, CELASCO, TIBERI, ZENTI. ~ Al Ml-
nistro del lavoro e della previdenza sociale.

~ Per conoscere quale seguito abbia avuta

a sia per avere la « Relazione finale» della
Cammissiane senatoriale d'inchiesta sull'at-
tività e sul funzionamentO' dell'Istituto na-
zionale della previdenza saciale, istituita con
deliberazione del SenatO' del 21 luglio 1966,
dopO' due mesi dalla presentazione di detta
relaziane alla Presidenza del Senato.

In particolare, preso atto che la Commis-
sione, con responsabile ed approfondita in-
dagine chiaramente documentata dalla Rela-
zione, non salo ha accertato «inosservanza
delle leggi », «negligenza e superficialità »,
«la malafede e l'abuso dei singoli », «le
deficienze di organizzazione e controllo »,
«compiacenza e favoritismo », «irrazionale
visione del problema degli investimenti »,
« debolezza e incapacità », « mancata inciden-
za dei pareri del Callegia sindacale », « per-
plessità e dubbi sulla veridicità degli effetti-
vi imparti corrispasti dagli Istituti banca-
ri all'INPS », « carenze per il settore presta-
zIoni », « illeciti e sperperi )} riferiti ad una
situazione storicamente passata, ma ha an-
che messo in chiara luce che, nel settore
delle prestazioni e del contenziaso, come la-
mentata dai singoli e denunciata più volte
dagli Enti di patrociniO' più qualificati, « la
posizione del cittadino assicurato... appare
caratterizzata, allo stato delle cose, da una
serie di difficaltà e limitazioni di ordine
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pratico e giuridico, che lo pongono in una
situazione di palese inferiorità)} ed ha avan-
zato proposte tendenti a favorire la rispon-
denza dell'Istituto ai fini istituzionali, per
cui all'amministrazione più oculata del pa-
trimonio dell'Istituto « deve accompagnarsi,
naturalmente, lo snellimento delle procedu-
re nei rapporti con gli assicurati, il decen-
tramento degli organi dell'Istituto, l'adozione
di più penetranti sistemi di controllo, in or-
dine agli adempimenti contributivi; tutte
quelle misure cioè che consentono tempe-
stività, precisione ed economicità nello svol-
gimento dei compiti istituzionali)} e che,
d'altra parte, la stessa Commissione, dopo
essersi chiesta se la composizione del Consi-
glio di amministrazione «offra sufficienti
garanzie di rappresentatività democratica e
funzionalità amministrativa)} concluse, an-
che se con pareri differenziati, che la maggio-
ranza del Consiglio « sia attribuita ai rappre-
sentanti del mondo del lavoro (lavoratori e
datori di lavoro) )} o « ai rappresentati dei la-
voratori (dipendenti ed autonomi) », gli in-
terpellanti chiedono al Ministro, cui il Senato
e la Commissione diedero pubblicamente at-
to di sollecitudine e sensibilità a tali pro-
blemi, se non ritenga opportuno:

1) trasmettere la relazione all'autorità
giudiziaria, affinchè, fatti salvi i dovuti prov-
vedimenti amministrativi e disciplinari, esa-
mini se nelle irregolarità ed illeciti denun-
ciati sussistano eventuali ipotesi di reato;

2) farsi promotore di un'organica rifor-
ma dell'Istituto nel senso indicato dalla Com-
missione, che consenta un sistema di control-
li efficace e costante, decentramento di strut-
ture, snellimento di procedure, miglioramen-
to di rapporti con gli assistiti e con gli Enti
di patrocinio, impossibilità di evasione degli
adempimenti contributivi.

Tutto ciò fuori da ogni intendimento pu-
nitivo e persecutorio, nel rispetto della com-

petenza e della serietà dei funzionari, sia per
restituire credito all'Istituto e fiducia agli
assistiti lavoratori che sono beneficiari di
pieno diritto dell'attività dell'Istituto stesso,
sia in considerazione del fatto che all'INPS
stanno per essere attribuite, in vista dell'uni-
ficazione dei sistemi di riscossione dei con-
tributi, nuove importanti competenze. (639)

NENCIONI, GRAY, BASILE, CREMISINI,
CRaLLALANZA, FRANZA, GRIMALDI, FER-
RETTI, LATANZA, LESSONA, PACE, PON-
TE, TURCHI, PINNA, PICARDa, MAGGIO,.

~ Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed al Ministro del lavoro e deUa previdenza
sociale. ~ Con riferimento alla relazione
delLa Commissione d'inchiesta sulle attività
deU'INPS gli interpellanti chiedono di co-
no'Scere quali p'fiovvedimenti intendano
prendere con urgenza per la ristrutturazio-
ne dell'Istituto e per limitare ,la sua attività
ai compiti d'istituto. (643)

ZANNIER, BERMANI, JODICE, STIRATI,
MAIER. ~ Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per conoscere quali prov-
vedimenti siano già stati presi o si stiano
per prendere in merito alle risultanze e con-
clusioni di cui alla relazione della Commis-
sione senatoriale d'inchiesta sull'attività e
funzionamento deU'INBS, dò anche ai fini
dei miglioramenti pensionistici e di riforma
di cui alla legge n. 903 del 1965, particolar-
mente per quanto riguarda il graduale au-
mento delle pensioni fino al liveno dell'80
per cento delle retribuzioni dopo 40 anni
di attività <lavorativa. (666)

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


